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PERSONE  DELLA  PARTE  PRIMA. 


L’ UOMO. 

IL  POETA. 

IL  FIGLIO  ELETTO. 

LA  FANCIULLA. 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 
I  SACERDOTI. 

I  PASTORI. 

LE  FANCIULLE. 

LE  CORPORAZIONI. 


Questa  Sagra  si  svolge  in  un  prato  dentro  un 
bosco. 

Un  gruppo  gigantesco  di  alberi  che  si  inoltra  nel 
verde  è  lo  sfondo  concepito  dal  poeta. 

Da  un’apertura  del  bosco,  dalla  parte  destra  di 
chi  guarda,  si  vede  una  radura. 

Chi  assisterà  alla  Sagra  starà  torno  torno  al  prato, 
ma  non  dalla  parte  dove  sarà  il  gigantesco  gruppo 
degli  alberi,  dinanzi  ai  quali,  a  sipistra,  è  un  masso 
grande,  molto  più  alto  di  un  uomo;  e  vicini  altri 
tre  o  quattro  più  piccoli,  alti  come  sedili,  coperti 
di  borracina:  a  destra  è  un  altro  macigno  sul  quale 
si  può  agevolmente  montare. 

Via  via  giungono  alla  Sagra  gli  Spettatori  che 
vanno  ai  loro  posti. 

Intanto,  nella  radura  a  destra,  si  affollano  Com¬ 
pagnie  di  Operai  con  i  loro  stendardi:  vi  giungono 
anche  molti  Spettatori  del  Popolo. 

Un  Uomo  vestito  con  un  camiciotto  azzurro,  con 
le  gambe  fasciate  di  lana,  come  un  combattente  dei 
nostri;  corre  di  qua  e  di  là  a  dare  ordini. 

Poi  si  ferma  presso  i  grandi  alberi  di  faccia,  fa 
un  cenno  e  dal  folto  del  bosco  si  levano  tre  squilli 
di  tromba. 

Si  fa  silenzio. 

Allora  VUomo,  rivolgendosi  agli  spettatori  e  alla 
gente  del  prato  alla  sua  sinistra,  parla  a  gran  voce. 


L’ UOMO. 


Spettatori  !  Spettatori  ! 

Voi  veniste  a  questa  Sagra, 
come  il  vento,  come  Tala, 
come  il  polline  al  seme  fecondo, 
perchè  noi  levammo  in  alto 
la  parola  libertà, 
perchè  noi  gridammo  forte 
che  tutto  si  rinnovella 
tornando  alle  fonti  serene 
della  vita; 

perchè  noi  riconduciamo 
le  vostre  anime  stremate 
dagli  sterili  tormenti 
del  vizio  mentale, 
del  gioco  deiringegno, 
che  si  fa  nel  rinchiuso, 
asfissiati  tra  povere  mura 
di  carta  o  di  tela, 
qui  tra  il  verde,  sotto  il  sole 
o  sotto  le  stelle, 
senza  infingimenti, 
a  questa  festa  nuova, 
a  questa  Sagra. 
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E  gridammo  : 

% 

Noi  ritorniamo  alFinizio: 
noi  tutto  abbandoniamo; 
ma  serbando,  delFopera  bella 
e  buona  dei  secoli,  quello 
che  veramente  è  fecondo: 
il  tesoro  delfanima 
arricchito  dagli  uomini  primi 
in  poi  : 

arricchito  regalmente 

dal  sacrificio  dei  Martiri 

per  r Umanità  e  per  la  Stirpe; 

arricchito  divinamente 

dal  pensiero  degli  Apostoli, 

dai  Maestri  di  ogni  Dottrina; 

da  tutte  le  Scienze, 

da  tutti  gl’ Inni; 

dalle  scoperte  meste  e  mirabili 

fatte  sul  corpo  purissimo 

e  rassegnato  del  Dolore  Umano; 

e  dal  Lavoro  tenace, 

fatale,  consolatore 

di  tutti  i  lavoratori,  di  tutti 

gli  artefici  onesti 

della  vita. 
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Quindi  noi  ci  riaccostiamo 
airaltare  dei  Primi  Uomini, 
quando  immolavano  a  Dio 
la  stessa  vita  feconda, 
quando  l’Arte  del  Teatro 
nacque  dalla  Religione, 
nei  boschi  sacri 
ed  a  cielo  sereno; 
e  sentiamo  il  godimento 
della  nostra  remissione 
ricca  soltanto  di  bene 
fecondo. 

Quindi  noi  umilemente, 
sotto  gli  occhi  spalancati 
deir  Infinito, 

curviamo  l’anima  attonita, 
levandola  poi  viva  ed  operante! 

Quindi  noi  rinunziamo  al  ciarpame 
di  tutte  le  falsità, 
alle  impotenti  diatribe, 
alle  quisquilie  dei  filosofastri, 
ai  giochi  di  prestigio 
sull’essere  e  il  non  essere, 
nello  stentare  e  nel  rammaricarsi. 
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senza  Fede  e  senza  Idea, 
senza  Amore  e  senza  Pianto. 

Noi  ci  sentiamo  vivi  ed  adoranti. 
Noi  ci  sentiamo  vivi  ed  operanti. 

Noi  ci  sentiamo  vivi  nel  Passato 
salutare  ed  augurale; 
noi  ci  sentiamo  vivi  nel  Futuro 
fecondo  operoso  costante, 
verso  una  meta  bella, 
tanto  bella  che  non  si  può  toccare 
mai  mai  con  le  mani  macchiate; 
ma,  con  l’anima  pura  anelante, 
si  può  perseguire,  cercare,  inseguire, 
.  raggiungere  forse,  baciandola 
nel  bacio  purissimo  estremo 
della  vita. 

Quindi  noi  ci  allontaniamo 
da  quel  che  nort  regge  lo  sguardo 
del  Tutto, 

da  quello  che  non  sopporta 
le  domande  delle  stelle 
e  non  regge  la  luce  scoperta 
del  sole. 

Noi  ci  sentiamo  nel  ciclo 
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deir  Eternità  Palesata, 
nel  rito  benedetto 
deir  Innocenza  nostra. 

Ed  un  poeta  della  nostra  gente, 
figliolo  del  popolo  industre, 
ha  voluto  per  questa 
nuovissima  Sagra  comporre 
un  Mito  eterno  perpetuo, 
che  non  riposa, 
che  non  conchiude,  siccome 
non  si  conchiudono  mai 
le  verità  feconde, 
per  le  quali  noi  pure 
dobbiamo  eternarci. 

E  in  questo  dramma  eterno 
egli  ha  detto  alle  genti: 

—  Venite!  Immergetevi  dentro 
la  verità  che  vi  reco! 

Venite!  Partecipate 
a  questa  nuova  forma, 
a  questo  emblema,  a  questa  cerimonia, 
a  questa  tragedia  gioconda, 
anche  voi  che  recate  ogni  giorno 
la  pietra  alfaltare  del  bene. 
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anche  voi  studiosi,  maestri, 
anche  voi  operai  ^ 
della  mente  e  della  fatica, 
e  della  pazienza  e  della  fede! 

Il  dramma  nostro  è  aperto: 

non  ha  atti  nè  sipario: 

chiunque  può  entrare  ed  uscire 

con  Tordine  solo 

dello  spirito  suo 

esaltato  dal  bene 

che  noi  rappresentiamo! 


Rivolgendosi  alla  gente 
nella  radura: 

Dunque,  chi  è  che  partecipa  al  dramma? 
Si  faccia  avanti! 


Tutta  la  gente  si  inoltra 
dì  pochi  passi. 
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LA  GENTE. 


Noi! 

Noi! 

Noi! 

Noi! 


Anche  dal  bosco  si  sen¬ 
tono  le  voci  proclamanti. 

VOCI  DAL  BOSCO. 

Noi! 

Noi! 

Dal  bosco  sopraggiunge 
11  Poeta.  Ha  un  lungo  man¬ 
tello.  Ha  il  capo  scoperto, 
i  capelli  lunghi,  le  gambe 
nude;  i  piedi  calzati  con 
sandali  rozzi. 


? 
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IL  POETA. 


Ed  io! 

L’UOMO. 

Chi  sei?! 

IL  POETA. 

Non  mi  conosci  più 
E  destino  che  tanto  diffìcile 
sia  per  me  rivelarmi? 

Così  duro  è  sortire 

per  me  dalle  tenebre, 

mentre  reco  la  luce  ed  il  bene? 

Io  sono  il  poeta 

che  ha  composto  la  favola  antica 

e  nuova  ed  eterna 

che  1  miei  devoti  compagni 

reciteranno  fra  poco, 

insieme  con  me. 

L’UOMO. 

Non  ti  riconoscevo 
con  codesto  mantello 
e  con  codesta  parrucca. 


Ma  ora,  che  meglio  ti  guardo, 
sì,  sì,  sei  lo  stesso:  ti  vedo. 

IL  POETA. 

Io  sono  sempre  lo  stesso 
in  tutti  i  tempi  : 
sono  la  Poesia! 

L^UOMO, 

Pare  impossibile 

che  ci  sia  qualche  cosa  che  non  muta 
a  questo  mondo! 


Bisogna  che  ripeta  un  altra  volta, 
perchè  intendano  tutti,  ora,  le  regole 
della  Sagfa! 


In  tutto  il  circondario  è  apparso  ai  muri 
un  manifesto  dove  si  diceva 
come  noi  per  Testate,  in  questo  giorno, 
avremmo  fatta  una  festa  tra  i  boschi,  - 
in  questo  luogo. 

Era  detto  che  avremmo  recitata 
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la  Santa  Primavera,  opera  nuova 
ed  antica  ad  un  tempo,  in  tal  maniera, 
che  dentro  l’azione  diversissima 
del  dramma,  si  poteva  anche  comprendere 
l’essere  nostro: 

e  gli  uomini  che  vivono  e  che  operano 

si  potevano  ammettere  nel  dramma, 

a  condizione  di  apparirvi  dentro 

per  dire,  a  gruppi,  a  coppie,  od  anche  soli, 

il  proprio  sentimento; 

ma  in  forma  chiara  e  schietta: 

senza  contorcimenti. 

Abbiamo  detto:  posson  presentarsi 
allegorie  dell’arti  e  dei  mestieri 
o  persone  espressive,  non  a  dirci 
i  fatti  loro  inutili;  ma  a  dire 
della  loro  missione  in  questo  mondo, 
a  patto  che  sia  buona. 

So  che  verranno  artieri  d’ogni  arte, 
maestri....  e  via  dicendo! 

Rivolto  alla  gente  che  è 
nella  radura. 

Non  è  vero? 

LA  GENTE. 

Sì!  Sì! 
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L^UOMO. 


E  tu,  poeta,  dimmi: 
è  tutto  ordinato  per  bene? 

IL  POETA. 

Tutto. 


L^UOMO. 

Io  so  la  parte  mia!  L’ordine  è  sempre 
quello  che  combinammo? 

IL  POETA. 


Quello  ! 

V  UOMO. 

Allora  cominciamo! 

IL  POETA. 

Fa  bene  la  tua  parte.  Tu  lo  sai: 
rappresenti  Tintelligenza,  sei 
il  personaggio  a  me  diletto:  sei 
il  senso  che  ci  dà  Tillusione: 
rappresenti  la  fede,  l’innocenza. 
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ringenuità  serena  che  ci  dà 
la  potenza  dei  sogni  buoni  e  aggiunge 
alla  natura  l’arte  e  all’arte  il  santo 
dono  di  consolare  distraendo 
dal  vero  ignudo  e  tristo. 

Comunica  alla  gente  qui  venuta 
la  tua  fede,  la  tua  potenza  arcana 
che  ti  fa  forte,  eternamente  giovane, 
in  armonia  con  l’universo  bello. 

Allora  io  crederò  che  veramente 
sian  tornati  gli  dei  su  questa  terra 
ruvida  amara  tetra;  e  finalmente 
ascolteranno  il  mio  canto  che  reca 
l’ardore,  il  bene,  l’abbondanza,  il  cibo 
degli  angeli. 

Confido  in  te,  fratello, 
in  te  umile  e  buono,  in  te  che  sei 
vestito  del  tuo  camiciotto  azzurro 
ad  esprimere  il  sacrosanto  debito 
che  ognuno  ha  di  batter  sull’incudine 
ogni  cosa  rovente  per  vedere 
nascere  i  frutti  vivi,  immacolati 
di  questa  eterna  musica  che  ognuno 
ha  dentro  sè  e  chevlo  chiama  sempre 
alla  bellezza,  alla  bontà,  alla  grazia! 
Assistimi,  fratello,  oggi  combatto 
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sotto  gli  occhi  del  cielo;  e  sono  pieno, 
sono  ebbro  d’amore  e  di  speranza! 

S’ allontana  perdendosi 
nel  bosco. 

Pausa. 

Uno  squillo  di  tromba. 


L^UOMO. 

Incomincia  l’azione  ! 


Ora  vedrete 

gli  uomini  colmi  di  mistero  antico 
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cercare  di  accostarsi  ai  Dio  Ignoto. 
Vedrete  i  più  lontani  abitatori 
di  questa  nostra  madre  terra,  accesa 
dallo  stupore  della  sua  bellezza, 
la  madre  Italia,  nata  dal  Miracolo 
del  Mare  che  dinanzi  a  lei  arretrò, 
come  Tira  dinanzi  alla  beltà. 

Gli  uomini  primi  videro  il  miracolo 
dalle  loro  spelonche  alpine:  videro 
il  mare  allontanarsi  e,  in  abbondanza 
inattesa,  formarsi  il  caldo  seno 
della  madre;  vi  immersero  le  mani, 
e,  stupiti,  ammirarono,  adorando, 
nascere  i  primi  fiori,  i  rododendri, 
le  magnolie;  assaggiarono  i  pinoli, 
le  radici,  i  rizzomi  ;  meditarono, 
vangarono,  tesserono  per  primi: 
piansero  di  bontà,  chiusi  come  erano 
nel  silenzio,  in  cospetto  del  mistero. 

E  i  terremoti  e  le  tempeste  e  i  segni 
paurosi  del  cielo  e  della  terra 
li  fecero  adoranti  d’un  mistero 
feroce:  il  loro  dio  chiedeva  sangue, 
sangue  all’uomo  stupito  umiliato, 
per  dare  a  lui  la  gioia  di  potere 
piangere  sopra  i  suoi  beni  più  dolci. 


Sem  Benelli.  La  Santa  Primavera. 


2 


E  voi  vedrete  questi  uomini  primi 
compire  innanzi  a  voi  la  paurosa 
Festa  di  Primavera,  quando  usavano 
offrire  a  Dio  la  vita  palpitante 
dei  loro  figji  nati  in  primavera. 

Si  *  sente  dal  bosco  le¬ 
varsi  un  lieve  canto  che 
s’avvicina. 

Eccoli,  udite!  I  loro  canti  giungono 
dalla  notte  profonda  del  passato. 

La  loro  voce  è  paterna,  perchè 
agitata  da  sentimenti  vivi, 
vivi  ancora  in  noi  stessi! 

Eccoli!  Udite! 

Si  apre  il  cielo  delfeternità  : 
entriamovi,  fratelli,  in  umiltà! 

Egli  lascia  il  prato  e 
monta  sul  macigno  di  de¬ 
stra,  dinanzi  agli  alberi  alti 
del  fondo. 
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Giungono  lentamente 
cantando  Sacerdoti  e  Pa¬ 
stori  di  un  popolo  primor¬ 
diale. 


Due  giovani  pastori  re¬ 
cano  un  tronco  di  quercia, 
l’altare  per  il  sacrificio.  Un 
altro  porta  un’ascia. 


CANTO. 

Primavera  di  sangue; 
ricorrenza  d’amore  : 
amor  frutto  di  sangue; 
sangue  frutto  d’amore. 


I  Sacerdoti  si  fermano 
presso  i  massi. 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE 

fa  porre  nel  mezzo  del  prato 
l’altare  per  il  sacrificio  e 
poi  invoca; 


Il  fuoco!  11  fuoco! 


Dal  bosco,  dalla  parte 
sinistra,  compariscono  tre 
fanciulle  recanti  il  fuoco. 
Agili  e  snelle  lo  posano  ai 
piedi  dell’altare,  e  poi  si 
raggruppano  da  un  lato. 


Sali  alle  stelle,  o  fuoco  bello, 
sali  alle  stelle,  o  sostanza 
di  noi  mortali. 

Nessuna  parola  può  giungere 
tanto  alta  quanto  te. 

Sali,  sali,  fuoco  arcano, 
mutevole  sempre  :  richiama 
gli  occhi  di  Iddio  su  noi! 

E  intanto  voi,  fanciulle, 
compite  la  danza  del  fuoco, 
che  fa  stupire  nelFuomo 
quel  che  ha  di  divino, 
perchè  Iddio  ci  guardi, 
in  quest’ora  sacra  di  pianto! 

Le  fanciulle  presso  al¬ 
l’ara  danzano  la  danza  del 
fuoco,  mentre  due  pastori 
esprimono  umili  note  da 
umilissimi  strumenti. 

Compiuta  la  danza,  il 
Sacerdote  Maggiore  si  ri¬ 
volge  al  popolo. 

Pastori,  tessitori,  agricoltori:  è  primavera  ! 
Gente  della  mia  gente  :  è  primavera  ! 
Fratelli,  padri,  figli  ;  è  primavera  ! 


20 


Sottoposti  alle  regole  dei  padri: 
è  il  giorno  sacro! 

Obbedienti  al  cenno  dei  maggiori  : 
è  il  giorno  sacro! 

Maestri,  esperti,  saggi,  venerandi  : 
è  il  giorno  sacro! 

Voi  sapete  che  Iddio, 
che  si  rivela  tremendo  nei  segni 
paurosi  del  cielo  e  della  terra, 
vuole  da  noi  ogni  anno  il  nostro  dono 
migliore,  un  figlio  nostro,  un  frutto  nostro, 
del  nostro  sangue  :  e  che  noi  Tubbidiamo, 
o  fratelli,  fratelli,  ahimè,  piangendo! 

Perchè  amiamo  i  figlioli  io  non  lo  so. 
Perchè  abbiamo  terrore  della  morte 
che  atterra  e  gela?  Forse!  Per  placarla 
e  per  aver  propizio  Iddio  che  guidala, 
non  certo  a  caso,  furiosamente, 
in  ogni  luogo,  contro  noi  e  contro 
Topera  nostra,  noi  offriamo  a  Dio 
ogni  anno  un  figlio,  il  migliore,  il  più  bello, 
il  più  saggio,  il  più  esperto  in  ogni  regola, 
il  più  eletto  di  fra  la  gente  nostra, 
anche  indicato  dalla  cieca  sorte. 

QuesFanno  è  la  mia  volta  !  Oh,  non  avessi 
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amato  mai,  creatura  mia! 

Debbo  sacrificare  all' Invincibile 
la  vita  del  mio  figlio  già  robusto  ! 
Per  questo  voi  mi  vedete  parato  ' 
delle  vesti  sacerdotali.  Io  debbo 
compire  il  rito  con  le  mani  mie, 
secondo  Tuso. 


I  PASTORI. 

—  Abbi  la  forza! 

—  Abbi  la  fede! 

—  O  sventurato,  eletto 
da  Dio  ! 


IL  POPOLO  TUTTO. 

Ecco  il  figlio!  Ecco  il  figlio!  Guardatelo! 
La  vittima!  La  vittima! 

Apparisce  dal  bosco  il 
Figlio  Eletto ,  vestito  di 
pelli  e  di  rozza  lana  intrec¬ 
ciata.  Procede  tenendosi 
stretta  la  Fanciulla.  Si  fer¬ 
mano  uniti  vicino  all’al¬ 
tare.  Vedendoli,  il  Sacer¬ 
dote  Maggiore  irrompe  in 
più  alte  grida,  spiegando 
più  sacre  ragioni. 
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IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 


Sacerdoti,  provati  come  me 
dalla  divinità; 

che,  in  cambio  delEorrendo  sacrificio, 
aveste  la  serenità,  voi  soli 
comprenderete  il  mio  grande  dolore! 

Ecco  il  figliolo  mio  che,  come  voi 
faceste  dei  figlioli  vostri,  io  devo 
ora  immolare  a  gloria  del  Signore! 

UN  SACERDOTE. 

Ricordati  che  Iddio  vive  nel  tuono; 
ma  anche  in  te. 

Non  esitare  ! 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 

Lo  so.  Lo  sento,  e  proprio  ora  Io  interrogo! 
Se  Iddio  parla  nel  fulmine 
o  sentendo  la  terra  abbrividita 
o  squarciandola  o  tutta  illanguidendola, 
piante  animali  frutta, 

perchè  non  parlerebbe  in  me,  in  quest’ora 

che,  per  il  mio  patire, 

mi  fa  degno  di  lui  che  mi  ha  creato? 
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UN  SACERDOTE. 


/ 

f' 


Non  bestemmiare!  Senti: 
la  foresta  è  tutta  in  fremiti  :  ; 

le  rame  si  conturbano! 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 

E  Iddio,  è  Iddio  che  mormora  col  vento 
di  primavera!  Non  tradire  Iddio 
fraintendendolo  ! 

O  Dio!  O  Dio! 

Rivelati  in  me: 
consigliami  ! 


UN  SACERDOTE. 

Che  vorresti  tu  fare?  Mutare 
il  rito,  per  non  perdere  il  tuo  figlio? 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 

No!  No!  Maggiore  è  la  ragione  mia! 
Non  c’è  cosa  che  non  abbia 
una  ragione  maggiore  dell’essere: 
il  colore  dei  fiori; 
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le  pieghe  della  mia  fronte; 
il  ronzo  del  sasso  scagliato; 
il  frullo  delfala!  Dev’esser  così! 

Dunque  anche  il  mio  turbamento 
ha  la  ragione  sua.  Oh,  Dio,  consigliami! 
Parla  in  me!  Suggeriscimi  il  perchè 
del  mio  tormento,  ed  ió  certo  trarrò 
la  conseguenza  che  ti  esalterà. 

Ucciderò  il  mio  figlio,  se  vorrai: 
ma  tu  parlami,  prima! 

Sacerdoti,  lasciatemi  un  momento 
in  disparte  a  cercare  il  mio  Dio. 


Si  ritrae  in  disparte  col 
volto  fra  le  mani. 

UN  SACERDOTE. 

Non  tardare!  Non  tardare! 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE 

rivolto  al  Figlio: 

Figlio,  tu,  parla:  dimmi  il  tuo  pensiero. 
Sulla  parola  tua  mi  appoggerò 
per  sostenermi  dinanzi  a  Colui 
che  scende  in  me  ! 
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Cade  sulle  ginocchia  e* 
si  curva  e  si  prostra;  resta 
immobile. 

IL  FIGLIO  ELETTO. 

Padre,  non  posso  io  darti  consiglio: 
a  me  giova  ubbidire. 

Se  non  avessi  imparato  la  dolce 
gioia  delFubbidire, 

che  mi  sorreggerebbe,  ora  che  perdo 
la  bellezza  che  solamente  è  chiara 
agli  occhi  miei? 

Io  trovo  Iddio  in  quella  che  mi  pare 
bellezza  che  consola;  ed  in  quest’ora, 
fra  le  virtù  che  perdo,  lubbidire 
contiene  più  d’ogni  altro  la  bellezza 
che  adoro. 

Ubbidendo  alle  regole  del  mio 
popolo  son  guardato  come  esempio 
di  disciplina. 

Ubbidendo  agli  insegnamenti  tuoi, 
ho  imparato  la  mia  arte  e  i  segreti 
del  lavoro. 

Ubbidendo  al  mio  cuore  ho  amato  te 
e  questa  armoniosa  mia  fanciulla, 
piena  di  grazia,  colma  di  mistero: 
mia  legge  e  mio  tormento. 
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IL  SACERDOTE  MAGGIORE 

improvvisamente  sorgendo. 

Sacerdoti,  figliolo,  gente,  gente, 
la  nostra  legge  è  falsa!  Iddio  Tha  detto 
al  mio  cuore! 

UN  SACERDOTE. 

Che  dici?!  Tu  vaneggi, 
per  amore  paterno! 

UN  ALTRO  SACERDOTE. 

Egli  non  vuole  perdere 

il  suo  valido  aiuto,  il  figlio  suo! 

Tu  ti  rivolti  dunque? 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 

V 

Non  crediate  ch’io  parli 
per  non  perdere  il  mio  dolce  tesoro! 
Parlo  per  un’idea, 
per  una  santa  idea! 
lo,  da  questa  Sanguigna  Primavera, 
vedo  nascere  invece 
la  Primavera  Santa! 

Mi  sento  posseduto 
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dal  volere  d^Iddio! 

Mi  sono  dato  a  lui, 
sono  morto  a  me  stesso; 
ma  vivo  per  lui! 

M’ha  parlato:  Tho  inteso! 

Egli  m’ha  detto: 

Tu  sei  nel  vero  ; 

tu  sarai  santo,  se  imporrai  la  tua 
volontà  ! 

Ed,  ecco,  ora  vi  parlo! 

Voi  sapete  che  il  figlio  mio  è  il  più 
schietto  esemplare  della  nostra  gente. 
Non  siete  convinti? 

UN  SACERDOTE. 

Siamo  convinti! 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 

Non  sa  l’arte  sua? 

Non  conosce  d’ogni  arte 
i  fondamenti  essenziali? 

Non  è  più  d’ogni  altro 
laborioso  ed  attento? 

Non  è  egli  buono  e  docile, 

_ frutto  di  devozione? 


—  28  — 


Non  è  egli  forte  e  snello, 
sano,  leale,  intrepido? 

E,  nelFozio,  non  fece 
opere  miracolose? 

Non  fece  egli  la  statua 

che  esprimeva  il  Dolore  e  la  Fede? 

Chi  più  di  lui, 

per  la  sua  esperienza, 

è  più  vicino  a  noi  vecchi? 

I  SACERDOTI. 


Nessuno  ! 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 

E  se  Iddio  vi  dicesse,  ora:  salvatelo! 
Non  sareste  contenti? 

I  SACERDOTI. 

Sì! 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE. 

Adunque,  Iddio  vi  dice 
per  bocca  di  suo  padre: 

Egli  è  reietto  della  gente  vostra  ; 
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egli  è  il  sacro  fanciullo  che  vi  insegna 
che  Iddio  non  vuole  il  sangue;  ma  Tamore! 
Se  in  nome  suo  donare  pur  si  deve, 
si  doni  il  bene,  non  si  faccia  il  male; 
se  la  legge,  che  ognuno  ha  da  seguire, 
può  regolare  il  bene,  non  potrà 
assolvere  dal  male.  Il  male  è  male 
anche  fatto  nel  nome  di  una  legge 
o  degli  uomini  o  d’iddio! 

Ora  io  vi  dico:  Questo  mio  figliolo, 
splendido  segno  della  nostra  stirpe, 
la  più  esperta,  la  più  ordinata  e  saggia 
fra  quante  si  conoscono,  non  sia 
ucciso  a  gloria  di  una  trista  idea 
d’iddio;  ma,  per  un  Dio  novello  e  ricco 
di  bontà  e  di  perdono,  lasci  noi; 
perdiamolo,  perdiamolo  per  sempre; 
ma  vada  per  il  mondo  ad  insegnare 
il  bene  stesso  che  noi  gl’insegnammo. 
Prenda  il  suo  sacco  umile  ed  il  ricco 
tesoro  del  sapere  suo,  e  a  tutti 
impartisca  l’amore  che  scoprimmo, 
il  bene  che  indicammo,  e  che  ci  fa 
finalmente  vedere  che  il  più  alto 
segno  non  è  nel  sangue  e  nella  legge 
che  opprime  e  uccide  ;  ma  nella  rinunzia 
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a  un  bene  suo,  per  dare  un  più  benefico 
nutrimento  alle  genti  ! 

Dio  che  mi  intendi  e  mi  parlasti  or  ora, 
tu  vedi  che  ugualmente  io  ti  sacrifico 
il  figlio  mio:  se  egli  partirà, 
tu  vedi  che  anche  lui  perde  il  suo  padre, 
e  perde  quella  sua  fanciulla  bella 
nella  quale  ripose  la  sua  fede! 

Vuoi  tu  ch’io  pieghi  il  capo  suo  sul  ceppo 
e  lo^immoli  alla  tua  divinità 
assetata  di  sangue,  o  che  io  stesso 
lo  vesta  delle  vesti  del  pastore 
senza  parenti  e  che  gli  dia  l’avvio 
per  sempre  ? 

Dammi  un  segno. 

Si  approssima  àll’ara  e 
prende  la  scure. 

Io  sono  per  compire  l’uso  antico, 
e,  se  tu  taci,  ucciderò  il  mio  figlio; 
ma,  se  non  vuoi,  tu  parlami  nel  nome 
di  questo  bene  ch’io  sento  di  compiere, 
per  il  quale  morrò,  se  tu  vorrai! 

Sia  fatto  il  tuo  volere! 

Vieni  figlio  : 
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è  Torà!  Iddio  ci  vede! 


Il  figlio  si  stacca  serena¬ 
mente  dalla  fanciulla. 


O  gente  nostra, 

io  sono  per  uccidere  il  purissimo 
agnello,  a  gloria  del  Signore! 

Avanzati, 


figliolo  ! 


IL  FIGLIO  ELETTO. 

Padre  mio,  eccomi  :  sono 

pronto  ! 

Si  curva  sull’ara  e  porge 
il  capo  al  padre. 

IL  SACERDOTE  MAGGIORE 

rivolto  al  cielo  che  si  è 
rannuvolato. 


Dio!  Se  tu  taci,  compirò  il  delitto! 
UN  SACERDOTE. 

Non  bestemmiare:  l’ira  del  Signore 
ci  può  colpire  tutti  ! 
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IL  PADRE 

fermamente  rivolto  al  cielo: 

Dio!  Se  tu  taci,  coirijpirò  il  delitto 
nel  nome  tuo  tremendo  ;  ma  il  mio  cuore 
assetato  di  bene,  ora  t’implora 
di  darmi  un  segno,  se  io  leggo  il  vero 
leggendo  il  bene  nelle  leggi  eterne! 

Pausa. 

Silenzio  ! 

Tu  non  vuoi  dunque?  Ed  allora, 
sia  benedetto  il  sangue  e  maledetto 
il  bene;  e  per  la  gente  mia  tremante 
avvenga  il  sacrificio! 

Alza  l’arma  per  colpire; 
ma  improvvisamente  un  im¬ 
menso  tuono  atterrisce  il 
popolo  primordiale. 

Ha  parlato!  Ha  parlato! 

Adorate  il  Signore!  Avete  udito?! 

Il  tuono  della  Santa  Primavera! 

E  il  nuovo  mondo  !  In  ginocchio  !  Curvati  ! 

«Tutti  si  piegano  pregando. 

E  la  grande  parola!  Sacrificio! 


Sem  Benelli.  La  Santa  Primavera, 


3 


Sii  Sì;  ma  per  il  bene  consacrato 

dal  nostro  cuore  e  dal  nostro  lavoro! 

Eternità  di  sacrifìcio!  Sì; 

ma  per  la  legge  umana, 

che  a  Dio  ci  ravvicina, 

quanto  più  in  alto  portiamo  il  segnacolo 

della  nostra  fatica  armoniosa! 

Di  qui  comincia  tutto  il  nuovo  senso 
della  Divinità.  L’uomo  è  redento! 

Dio  è  redento! 

Dio  si  rivela  nel  bene  : 
non  ha  più  sete  di  sangue! 

Rialzate  le  fronti!  Iddio  consente 
che  Tuomo  guardi  il  suo  sommo  fattore  ! 
S’è  coperto  di  luce,  c’  è  apparso 
circondato  d’amore. 

Rivolto  al  Figlio: 

Tu,  fìgliolo,  per  primo  inizierai 
questo  tempo  novello, 
che  si  ripeterà  fìnchè  la  vita 
dell’uomo  sarà  opera  ammirevole. 


Intendi  tu  il  tuo  compito,  fìgliolo? 
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Ad  alcuni  pastori: 

E  voi,  andate  alla  capanna  nostra 
e  prendete  il  suo  sacco  che  già  io 
avevo  preparato,  presentendo 
il  miracolo! 

E  tu,  figliolo,  parla! 

Sei  tu  contento? 

Non  vedi  tu  il  vero? 

Non  senti  come  a  te  tutta  la  stirpe 
ora  s’affida?  Non  senti  tu  d’essere 
il  nostro  genio  che  s’avvia  nel  mondo, 
messaggero  e  datore 
d’ogni  nostra  virtù! 

IL  FICLÌO  ELETTO. 

Lo  sento  :  e  mi  par  d’essere  anche  degno, 
perchè  vedo  avvenuto  ora  il  miracolo 
che  da  un  tempo  infinito  sognai 
nell’esser  mio, 

che  tu,  mio  padre,  e  i  tuoi  padri  sognarono 
in  me  stesso,  nel  mio  sangue  perenne. 

E  vedo  e  sento  ogni  perchè  dell’essere 
rinnovellato  ! 

Contento  sono,  o  padre,  di  partire. 
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anche  se  soffro  neirallontanarmi 
da  voi.  E  se  al  ritorno  delle  gemme 
verdi  e  dei  fior  novelli 
un  altro  schietto  giovine 
ripeterà  l’esempio 

che  oggi  io  son  per  dare,  la  mia  gente 
sarà  la  prima  e  la  più  benedetta. 

Io  partirò  col  mio  tesoro  colmo 
d’una  ricchezza  che  non  si  consuma. 
Agli  uomini  lontani  insegnerò 
ad  aprire  la  terra  al  modo  nostro; 
a  porre  nella  zolla  la  speranza 
ponendo  il  seme  o  il  tenero  virgulto. 
Insegnerò  per  amore 
a  dare  vita  simile  alla  mia 
alle  piante: 

a  imparare  da  loro  l’umiltà 
come  figlie  d’iddio: 
a  sentirsi  coi  fiori  in  armonia 
e  con  Tacque  che  cantano  e  dissetano 
e  che  lodano  Iddio,  questa  divina 
armonia  delle  cose 
e  delle  creature. 

Insegnerò  a  godere  i  doni  schietti 


—  36  — 


della  terra  con  regola  e  virtù. 
Insegnerò  la  buona  continenza 
libera  tuttavia. 


Insegnerò  ad  imprimerle  nel  fango 
il  dolore  degli  uomini 
per  avere  compianto. 

Insegnerò  che  la  materia  splende 

di  bellezza  e  di  consolazione, 

se  Tuomo  a  lei  s’inchina, 

ed  a  lei  dà  l’ardore 

della  sua  fede  e  del  compatimento. 

Insegnerò  a  parlare  con  il  canto 
e  con  il  suono 
la  parola  di  tutti: 
dell’uomo  e  del  mare, 
del  vento  e  del  fiume, 
delle  nevi  e  dei  fiori; 
insegnerò  a  stormire 
a  zirlare  a  squittire 
a  pigolare  ed  a  raccomandarsi. 

Ed  ogni  creatura  mi  amerà, 
sentendo  l’amqr  mio  per  una  sola 
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creatura:  Tamore: 

Tamore  universo. 

E  di  quest’amore  universo 
rimmagine  sei  tu, 
donna,  fanciulla, 

ma  più  che  donna,  o  tu  perennemente 
giovane, 

perennemente  pura,  che  già  entri 
nel  miracolo  nuovo,  che  non  sei 
più  forma,  ma  sostanza, 
o,  se  sei  forma,  sei  forma  espressiva 
di  indefinite  forme  soavissime. 

Io  ti  guardo:  tu  sei  trasfigurata 
dal  miracolo, 
come  la  nostra  fede: 
tu  sei  per  diventare, 
tu  sei  già  diventata, 
quella  che  t’ho  immaginata  sempre 
nel  mio  delirio  a  te  forse  ignorato 
prima  d’ora. 

Sarai  l’immaginata 
immagine  del  bene 
e  del  bello. 

Tu  sarai  la  sostanza  d’amore 
per  la  quale  fra  poco  partirò. 
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Anche  tu  sei  redenta!  Quando  io 
ti  chiamavo  divina  espressione 
di  questo  sacro  anelito  che  chiama 
gli  uomini  al  bello  e  al  buono, 
i  rozzi  uomini, 

che  le  mani  immergevano  nel  sangue, 
con  voluttà,  ridevano. 

E  tu  eri,  per  loro,  solamente 
quella  che  sembri:  fiero  godimento 
per  Tuomo  imbestiato, 
umiliazione  opaca  del  creato, 
che  in  te  risplende  e  si  compone  in  forme 
ammonitrici 
d’esaudita  preghiera. 

Ma  ora  io  posso'  dirti  veramente 
quella  che  sei  e  quella  che  sarai. 

Tu  sarai  Tarmonia  della  mia  gente; 
tu  sarai  la  pietà  fatta  consiglio; 
tu  sarai  patimento  che  innamora; 
tu  sarai  esultanza  senza  ebbrezza; 
tu  sarai  libertà  senza  passione; 
tu  sarai  la  sostanza  indefinibile. 

A  te  verranno  tutti  gli  assetati 
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di  mistero, 

gli  eletti  della  mia  stirpe  futura, 
a  studiare  le  leggi  umane  ed  alte, 
ad  ogni  moto  tuo: 
ogni  volta  che  tu  carezzerai 
Tumiltà, 

ogni  volta  che  tu  rialzerai 

da  terra  la  sventura; 

ogni  volta  che  tu  rifletterai 

guardando  un  flore; 

ogni  volta  che  tu  contemplerai 

r  ignoto  ; 

ogni  volta  che  tu  sorriderai 
senza  perchè. 

Tu  avrai  pudore  della  tua  bellezza 
tu  avrai  tremore  per  il  tuo  mistero; 
tu  sarai  la  novella  deità 
che  il  genio  della  mia  stirpe  novella 
adorerà. 

Da  te  usciranno  le  linee  del  bello, 
da  te  usciranno  i  suoni  del  dolore 
e  delflamore; 
da  te  uscirà  la  prole 
che  ti  avrà  per  idea  e  per  dolcezza; 


e  non  morrai,  ma,  in  questa  terra  sacra, 
rinascerai  come  la  primavera. 

Ed  io  ritornerò.  Non  avrò  più 
queste  mie  pelli,  queste  carni,  queste 
ossa:  sarò  diverso;  ma  sarò 
io,  perchè  sarò  vivo  fino  a  che 
vivrà  la  stirpe  mia  che  in  ogni  tempo 
produrrà  dal  tuo  seno,  o  sempre  vergine, 
gli  uomini  consacrati  al  bene,  i  lieti 
martiri. 

Addio,  sorella  e  sposa.  Ch’io  ti  baci! 
Ho  posto  nel  tuo  essere 
il  mio  perchè. 

Questo  perchè  turberà  Tadorante 
anima  dei  poeti 
e  la  torbida  fissità 
dei  tiranni. 

Addio,  sorella  e  sposa. 

Vo  a  fecondare  di  bene  la  terra, 
finché  mi  dureranno  le  mie  forze 
e  non  cadrò  rivolto  alla  mia  gente, 
sapendo  che  quell’altro  nuovo  figlio 
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della  prossima  Santa  Primavera 
mi  seguirà  nella  stessa  ventura, 
e  poi  queiraltro,  e  poi  quelFaltro  ancora, 
e  via  via  nei  secoli, 
e  così  sia! 

Addio,  addio  diletta, 
addio  trasfigurata! 

Aspettami,  amore! 

Qualcuno  simile  a  me 
tra  anni  ed  anni, 
tra  secoli  e  secoli, 
ritornerà  : 

forse  presto,  forse  tardi. 

Qualcuna  simile  a  te 

10  riconoscerà,  accogliendolo 
fra  le  braccia. 

Dunque  fra  tanto  tempo, 
o  amata,  o  redenta, 
ci  rivedremo 

e  ci  parrà  di  non  aver  vissuto. 

Non  piangere  dunque,  diletta, 

perchè  Tamore  è  più  eterno  del  tempo! 

Addio,  padre!  Addio,  gente! 

11  sacco  mio! 
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Prende  il  sacco  che  un 
pastore  gli  porge.  Prende 
anche  il  corno  da  caccia. 

Oh,  Io  strumento  della  gioia  mia, 
del  mio  dolore! 

Oh,  qui  sta  chiusa  la  voce  soave 
della  mia  gente! 

Ora  mi  sentirete  allontanare 
e  perdermi....  per  sempre! 

Ma  non  per  sempre;  per  T Eternità 
che  ritorna, 

come  la  Primavera  fatta  Santa. 

Si  allontana  nel  bosco. 


IL  PADRE. 

Curvatevi,  fratelli!... 

Tutti  si  piegano  in  gi¬ 
nocchio. 
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Scende  la  verità  dentro  di  voi! 
Amore!  Amore!  Fammi  risentire 
la  tua  voce! 


Si  sente  il  suono  del 
corno  da  caccia  col  quale 
il  Figlio  Eletto,  allontanan¬ 
dosi,  saluta  la  sua  gente.... 
Si  perde. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA. 


PARTE  SECONDA. 


PERSONE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


V  UOMO. 

LA  FANCIULLA. 

IL  SACERDOTE. 

POMPONIO. 

CLAUDIA. 

FULVIA. 

LE  MENADI. 

IL  FAUNO. 

L’ORATORE. 

IL  POETA  ROMANO. 

LO  SCHIAVO. 

L’EROE  BARBARO. 

LIGUSTA. 

LE  STREGHE. 

LA  VOCE  DI  SANTO  FRANCESCO. 
SANDRO  BOTTICELLI. 

LA  PRIMAVERA. 

LE  FANCIULLE  PRIMAVERILI. 


Squillo  dì  tromba. 

Gli  Spettatori  si  ricompongono. 

Le  Corporazioni  tornano  presso  le  loro  bandiere. 
Sono  tutti  intenti. 

Un  altro  squillo. 

L^Uomo  esce  dal  bosco  e  dice: 


UUOMO. 

Spettatori  !  Spettatori  ! 

Nessuna  festa  religiosa  fu 

tanto  umana  quanto  quella 

che  voi  vedeste  e  che  il  poeta  volle 

raffigurare  : 

quando  Tuomo  sentì  dentro  di  sè 
la  voce  nuova  che  alto  gridava; 

—  Per  nessun  bene  tu  farai  il  male; 

per  nessun  bene  d’iddio, 

per  nessun  bene  degli  uomini!  — 


La  santità  discese 


quel  giorno  veramente  sulla  terra; 
ed  ogni  segno  puro  ed  alto,  d’arte, 
di  vita,  di  pensiero  e  d’ogni 
sentire  umano,  a  quel  sacro  miracolo 
s’ispirò  ! 

E  in  un  attimo  sorse  la  Bellezza 
nata  dalla  Bontà, 
sorse  la  Grazia, 
sorse  il  Diritto, 
e  s’animò  la  fede  nel  destino 
buono  del  nostro  lavorare  assiduo 
verso  l’amore  I 

Tacquero  gli  uomini  poi, 
incerti  a  trovare  la  via. 

La  trovarono  e  la  riperderono; 
la  ritrovarono  ancora  ; 
ma  il  quadro  religioso  che  vedesti, 
come  un  emblema  santo, 
rimase  fermo  nella  sua  sostanza 
espressiva,  nel  cuore  dei  maestri 
di  nostra  gente. 

E  il  poeta  richiama 
per  tua  consolazione 
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le  persone  di  quel  dramma,  e  le  ferma, 

e  le  rende  ostinate, 

così  come  furono  ferme, 

immutabili 

nel  corso  dei  secoli, 

dinanzi  a  te  stesso, 

come  scolpite  nelforo, 

come  apparirono  sempre 

agli  spiriti  eletti 

in  tutti  i  tempi  :  ai  maestri,  agli  apostoli 

del  perdono,  ai  devoti 

della  giustizia  buona, 

ai  poeti,  agli  artisti,  ai  più  ispirati 

pensatori,  ed  al  popolo. 

Ed  il  poeta  crede  —  e  l’ala  forte 
della  sua  fede  umana  si  distende 
anche  sopra  l’ignoto  — 
che  anch’oggi,  anch’oggi, 
a  quella  primavera  redentrice 
noi  miriamo  con  religione  muta 
ed  offerendo  i  doni  della  vita 
nostra  pensosa  operosa. 

E  il  quadro  santissimo  e  bello 
c’è  dinanzi  ammonitore 
per  non  morire. 


Sem  Benelli.  ha  Santa  Primavera, 
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per  isperare  ancora, 
per  non  maledire  la  vita, 
per  avere  conforto, 
per  amare,  anzi,  la  vita! 

Egli  parla  in  virtù  di  un  sentimento 
che  agita  noi  tutti  ed  al  più  umile 
mistero,  a  quello  della  fantasia, 
chiede  soccorso.  E  che  sia  benedetta 
ed  esaltata  sempre  in  ogni  tempo 
rillusione,  quando  ci  conduce 
a  Buona  Verità  ! 

Ecco  !  0  poeta  è  come  il  mago  :  chiama  ; 
e  risponde  il  reale  e  Tirreale: 
chiama;  e  tu  piangi:  chiama;  e  tu  sorridi. 
Così  ti  ricompone 

nella  sua  espressione  eterna  il  quadro 
da  te  veduto  prima. 

Ecco  qui  il  masso. 

Accenna  al  macigno  di 
sinistra,  il  più  alto. 

Il  poeta,  come  il  popolo, 
tende  a  perpetuare  con  Timmagine 
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quello  che  ama: 

e  immagina  che  il  primo  sacerdote, 
il  padre  che  fu  santo  per  amore, 
Tevocatore  delle  nuove  regole 
umane,  sia  stato  trasfigurato 
in  macigno,  ad  esprimere  che  il  bene 
è  legge  duratura  ed  inflessibile 
più  del  male. 

Ed  il  poeta  ancora  invoca:  e  tornano 
i  sacerdoti  primi  di  quell’alba, 
siccome  quando  il  voto  si  rivolge 
a  un  miracolo  santo.  ^ 


Si  sentono  giungere  al¬ 
cune  note  deir  antico  coro 
pastorale. 

Appariscono  i  tre  Sacer¬ 
doti  dal  bosco  e  si  diri¬ 
gono  ai  loro  posti,  come 
ombre  di  secoli  sperduti. 

Ecco,  ecco;  vedete: 
ritornano:  la  musica  dei  primi 
uomini  li  accompagna. 

Essi  prendono  posto,  come  giudici 
supremi, 

presso  il  macigno. 
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1  tre  Sacerdoti  si  seg¬ 
gono  gravemente  sui  tre 
massi  presso  il  grande  ma¬ 
cigno. 

Rappresentano  essi  la  ragione 
e  la  riflessione  e  il  turbamento 
e  il  dubbio  che  accompagnerà  nelFopera 
ogni  puro  intelletto. 

Apparisce  la  Fanciulla. 


Ed  ora,  ecco  s’approssima 
la  Fanciulla  tutta  rinnovellata 
dal  mistero,  ad  esprimere  un  mistero 
più  immenso,  come  volle  il  dolce  genio 
di  quel  primo  germoglio  della  stirpe 
redenta. 

Ella  s’indugia  presso  il 
macigno.  Muove  qualche 
passo  soavemente  incerta, 
come  apparisse  dal  buio. 

Non  è  donna:  ma  è  quello  che  ella  esprime! 
Dice  quello  che  in  lei  vide  e  predisse 
il  genio  puro  che  la  consacrò, 
neH’atto  del  suo  sacrificio  primo, 
innanzi  di  partire  e  consacrarsi 
a  tutto  il  mondo  a  gloria  di  sua  gente. 
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La  Fanciulla  con  mimica 
fina  ed  eccelsa  esprime 
quanto  TUomo  dice  di  lei. 

Fra  r  Uomo  e  lei  v’è  con¬ 
senso  e  ubbidienza,  sempre. 

In  lei  tutti  gli  aspetti 
della  dolente  umanità  si  fondono 
soavemente,  in  armonia  divina. 

E  la  Grazia;  è  il  Mistero. 

È  r Italica  Grazia:  è  la  Pietà; 

è  la  Bellezza;  è  il  Fascino  indicibile; 

è  Io  Stile  Soave; 

è  la  sempre  interrogata 

Sfinge  leggiadra  Italica,  che  tutte 

le  virtù  e  le  potenze  lusinga 

ed  incita. 

Ella  non  muore  mai: 
per  l’ardore  di  tutti 
rinasce  sempre: 
è  propriamente  lei 
la  Santa  Primavera. 

Ed  ecco  ora,  il  poeta, 
composta  l’allegoria, 
diventa  attore  essenziale 
dell’opera  sua. 
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Io  commento  il  suo  sogno  : 
e  sono  il  prologo 
e  sono  Tepilogo. 

Egli  non  ode; 
ed  io  parlo  per  lui. 

Egli  sogna,  egli  invoca,  e  si  stendono 
le  ombre  della  visione  sua 
dalFalto,  sopra  questo  umile  prato, 
come  ombre  di  nuvole 
in  una  notte  di  luna! 


Musica  dal  bosco. 

Che  musica  giunge? 

Di  festa?  Di  trionfo?  Di  tripudio? 
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Con  espressione  arcana 
evocatrice. 

E  una  sera  di  maggio 
presso  Roma  imperiale! 

L’Italia,  ponte  sul  mare, 
percorsa  di  continuo 
da  gente  in  ardore  di  febbre, 
r  Italia,  cuore  del  mondo, 
domina. 

La  sua  civiltà, 
arricchita  dai  tesori 
di  tutte  le  civiltà, 
prosterna  le  genti  e  le  incanta. 
Pulviscolo  d’oro 
che  le  bighe  traversano 
trionfali  ! 

La  cupa  e  poi  buona  leggenda 
degli  uomini  primi, 
la  Santa  Primavera, 
è  dimenticata  nel  tempo. 

I  giudici  primi  sonnecchiano. 

Addita  il  gruppo  che  è 
composto  secondo  le  sue 
parole  e  sul  quale  s’è  steso 
un  velo  d’ombra. 
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La  Fanciulla,  appoggiata  al  macigno, 
vede  con  gli  occhi  attoniti 
e  mesti  le  danze 
ed  i  riti  giocondi. 

E  tutto  è  possente  armonia 
intorno  ad  un  cuore  vulcanico, 
regolato  con  Tarmi  e  col  diritto, 
intorno  allo  Stato  Romano, 
il  monumento  più  alto 
del  Mondo. 

Salendo  alla  sua  cima 
si  crede  raggiungere  Iddio; 
anzi,  gli  dei  discendono 
per  la  sua  scala  ciclopica, 
fra  i  vizi  degli  uomini: 
e  uomini  e  dei 
godono  insieme  la  vita 
in  un  clamoroso 
piacente  convito. 

Guarda  la  Fancinlla  che 
.fa  come  egli  dice  ed  è  tale. 

La  Primavera  Santa 
si  stringe  al  macigno 
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estasiata  e  atterrita: 
interroga  invano  Tamore: 
la  gioia  fastosa  sonante 
le  impedisce  d’avere  risposta. 

Come  se  dalla  sua  nivea  bellezza 
sposata  all’ardore  d’un  dio 
arcano  anelante  invincibile 
fosse  nato  un  gigante  che  il  mondo 
maraviglia 

per  la  sua  graii  potenza  e  snellezza, 
ella  guarda,  contempla  il  miracolo: 
Roma!  Róma!  Roma! 

Bighe  trainate  in  trionfo  da  schiavi 
sotto  archi  di  vita  eternata 
sulle  vie  sempre  sonore 
seminate  di  rose! 

Ella  vede....  ella  ode! 


Musica  più  chiara. 

Suono  di  danze  e  di  convito! 

Grida  di  donne  nel  bosco. 
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LE  DONNE. 

OhèI  OhèI 
Ohè!  Ohè! 

L’UOMO 

con  esultanza: 

Le  donne  romane 
inseguite  dai  fauni  riempiono 
di  grida  invitanti 
la  sera  romana! 

Pulviscolo  d’oro 
su  cumuli  di  glicine! 

LE  DONNE. 

Ohè!  Ohè! 

Ohè!  Ohè! 


L’UOMO. 

Ecco  le  donne;  ecco 
le  dolci  impudiche! 
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Dalla  parte  sinistra  del 
bosco  appariscono  due  don¬ 
ne  romane  :  una  vestita  di 
rosso,  Claudia  5  una  vestita 
d’arancione,  Fulvia,  S’inol¬ 
trano  nel  prato.  L’Uomo  si 
ritrae  e  monta  sull’alto  del 
suo  masso,  di  faccia. 

CLAUDIA. 


SiamOs  fuggite  ! 

Siamo  fuggite! 

FULVIA. 

Che  tanaglie  possenti! 

CLAUDIA. 

Aspre  e  voluttuose! 

FULVIA 

ridendo  : 

Ah!  Ah!  Ci  hanno  perdute! 

CLAUDIA. 

Ecco  le  Menadi, 
le  danzatrici.  Evoè! 
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Fra  i  tronchi  del  bosco 
si  vedono  le  Menadi  inse¬ 
guirsi  vestite  di  fiamma  : 
un  Fanno  scherza  con  loro. 

FULVIA. 

Ecco  Pomponio! 

Giunge  Pomponio. 

POMPONIO. 

O  Claudia,  Claudia, 
disperato  sono. 

Tu  fuggi  nel  bosco, 

lasciando  il  convito, 

che  fino  a  domani 

si  protrarrà,  come  un  amore  alFalba 

del  primo  abbandono! 

Claudia,  Claudia  divina, 
guardati  dalla  notte: 
tutte  le  stelle  cercano  i  tuoi  baci. 

Ti  seguono  le  danze  per  il  bosco! 

Ecco  le  Menadi,  guarda! 

Corrono  per  te 
inseguite  dal  Fauno  bramoso, 
anch’esse  bramose  d’amore, 
eppure  ancora  fuggenti. 
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LE  DONNE. 


Evoèl  Evoè! 


Le  Menadi  giungono  sul 
prato  e  intrecciano,  saltano 
le  loro  follie  seguite  dal 
Fauno  che  suona  un  suo 
rustico  zufolo.  Pomponio  e  ^ 
le  donne  acclamano  e  guar¬ 
dano  la  danza  svolgersi  ar¬ 
moniosa  e  lasciva. 

POMPONIO. 

Evoèl  Evoè!  Evoè! 


Quando  le  danzatrici 
rientrano  danzando  nel 
bosco  : 

Seguiamole  !  Seguiamole  ! 

Claudia,  Claudia,  fior  dei  fiori! 

Vieni,  vieni;  segui  il  ballo! 


Segue  le  danzatrici. 


Pausa. 


La  musica  si  sperde  lon¬ 
tana. 


FULVIA. 

,  Allontaniamoci,  Claudia. 

CLAUDIA. 

Perchè  ? 

FULVIA. 

Ho  terrore  del  bosco. 

CLAUDIA. 

Sei  turbata?  Anch’ioI 

FULVIA. 

È  un  bosco  sacro? 
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CLAUDIA. 


Non  Io  so. 

FULVIA. 

M’ha  preso  come  un  brivido  di  febbre! 
CLAUDIA 

guardando  lontano: 

Roma,  Roma  lontana;  laggiù! 

Battere  di  tacchi 
innumerevoli  su 
piatti  di  bronzo! 

FULVIA. 

Claudia,  ho  terrore 
di  Roma  lontana. 

Corriamo  a  Roma; 
lasciamo  la  festa  ! 

CLAUDIA 

come  assorta: 

Catullo  indugia 
sulla  sua  cetra 
voluttuosamente. . . . 

«  Dammi  baci,  mille  baci. 
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tanti  baci  quanti 

ha  chicchi  la  rena  del  mare....  » 

FULVIA. 

Roma  superba  e  languida 
figlia  di  Roma  umile 
parla  d’amore, 
la  sola  verità. 

CLAUDIA. 

Andiamo  via,  Fulvia! 

Andiamo,  gracile  Fulvia.... 

Anch’io  sento  la  paura 

in  questo  bosco,  che  deve  esser  sacro, 

ora  che  tutto  qui  è  silenzio,  mentre 

laggiù  dov’è  Roma 

migliaia  di  tacchi  strepitano 

su  scudi  di  bronzo. 

FULVIA. 

Andiamo,  andiamo  ! 

CLAUDIA 

indicando  il  macigno: 

Oh,  guarda  I 
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FULVIA. 


È  quello  il  Sacro  Macigno 
del  quale  parlava  lo  schiavo 
liberato  ?  ! 

CLAUDIA. 

Com’ha  detto?  Com’ha  detto 
FULVIA. 

—  Il  Macigno  dell’Amore 
più  Umano.  — 

Fu  bello  il  suo  racconto! 

CLAUDIA. 

Leggenda  ed  immagine! 

È  dolce  quello  schiavo! 

FULVIA. 

Sì;  si;  è  bello  il  liberto. 

CLAUDIA. 

È  biondo  con  occhi  di  rame. 


Sem  Benelli.  La  Santa  Primavera. 


FULVIA. 


Ha  il  volto  deiramore 
maschio! 

CLAUDIA. 

Andiamo  ! 

FULVIA 

additando  la  fanciulla 
addossata  al  masso: 

Oh,  guardai...  Sul  macigno 
che  v’è  ? 


CLAUDIA. 

Non  guardare,  Fulvia! 

FULVIA. 

V’è  un’ombra. 

CLAUDIA. 

E  una  dea,  forse  ! 

Non  turbarla....  Ho  paura. 

La  trascina  verso  il  bosco. 


—  66  — 


FULVIA. 


Forse  è  una  vestale 
atterrita  dal  satiro  danzante! 

Ride. 

Tanto  è  invogliata  d’amore.... 
la  vestale.... 

CLAUDIA. 

Fuggiamo.... 

Si  perdono  nel  bosco. 

Pausa. 


V  UOMO 

guardando  la  Fanciulla  e 
commentando  lentamente  : 

La  vergine  tace, 
respira 
a  pena.... 
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I  vecchi  si  sono  volti 
verso  di  lei  ;  ma  come  fos¬ 
sero  di  pietra. 


1  sapienti  si  sono 
rivolti  a  lei  quasi  che 
scrutassero 

nel  mondo  di  domani. 

Ma  la  fanciulla  sta 
immobile  ancora.... 
ad  ascoltare  il  tempo 
che  passa.... 

Musica. 

Musica  ancora  lontana, 
come  stormìo  di  cipressi.... 

Due  figure  di  giovani  ap¬ 
pariscono  sulla  radura  e 
si  inoltrano  verso  il  prato. 

Oh,  ecco,  due  ombre  s’approssimano! 
rOratore  romano  e  il  Poeta. 

L’oratore:  la  fiamma  avvampante 
esaltante  di  Roma  politica; 
e  il  poeta  novello! 

Virgilio  forse? 

Virgilio  no!  Riposa  negli  Elisi 
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coronato  di  rose  e  di  asfodeli. 
Virgilio  no;  ma  il  segno 
della  sua  poesia  umile  e  nuova 
incantevole  agli  uomini. 


L’ORATORE. 

giunto  sul  prato  insieme 
col  Poeta: 

No:  diletto  Sulpicio,  ancora  voglio 
godermi  questo  bosco.  No:  non  sono 
stanco.  Roma  mi  esalta  e  non  deprime. 
E  per  la  terza  volta  oggi  ho  provato 
la  virtù  della  mia  ricca  eloquenza 
fra  gli  oratori.  Gara  sapiente 
di  verità  concise  o  edificate 
con  sovrumana  architettura  e  dette 
con  arte  somma.  Io  sono  pieno,  colmo 
di  gioia.  La  politica  m’accende 
come  un  divino  artefice.  Oh,  no,  Roma 


-69- 


fino  a  quando  avrà  uomini  di  tanto 
prestigio  come  quelli  che  ho  veduto 
e  sentito  stamani,  non  potrà 
che  salire,  salire! 

IL  POETA. 

Fino  a  dove? 

L’ORATORE. 

Fino  al  cielo,  fino  al  possesso  pieno 
di  tutto  il  mondo:  fino  a  che  il  trionfo 
non  giungerà  coi  canti 
e  col  suono  delParmi,  ripercosse 
nel  giubilo,  alle  nuvole,  alle  stelle: 
fino  a  quando  sul  carro  trionfale 
Roma,  fra  due  ali  di  gente  curva, 
benedicente,  non  traverserà 
la  terra  ! 
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UNO  DEI  SACERDOTI 

rimanendo  immobile  come 
pietrificato  ; 

Procedi,  Roma;  ma  porgi  la  fiaccola 
deirarmonia.  Procedi  fino  airultimo 
punto  del  mondo;  ma  che  dietro  a  te 
non  restino  le  tenebre! 

L’ORATORE 

al  Poeta: 

Hai  sentito  !  ? 

Di  certo,  qualche  curioso  dio 
riniane  in  questo  bosco. 

IL  POETA. 

No!  Se  mai 

egli  sa  ragionare.  Egli  ripete 
quel  che  dicevo  prima  e  tu  negavi: 

—  Roma,  bada  alle  tenebre!  —  dicevo. 

L’ORATORE. 

Andiamo:  è  meglio! 

IL  POETA. 

Resta:  non  temere. 
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Rivolgendosi  verso  il  luo¬ 
go  da  cui  è  venuta  la  voce  : 

Spirito  ignoto,  parla  ancora,  parla! 

Ti  invoco  con  il  mio  fervido  ardore, 
io  poeta  delfumile  lavoro 
dei  campi,  dove  Iddio  trovasi  ancora, 
io  poeta  dell’armonia  serena 
in  terra,  dove  tutto  sia  virtù; 
io  umile,  io  canna  sul  greto 
di  un  fiume  tempestoso;  tremolante 
alga  sommersa  in  fondo  al  mare  gonfio 
di  prepotenza;  io  voce  del  pastore 
e  dell’agnella,  io  voce  del  guerriero 
all’ultim’ora  ;  io  voce  di  rimorso 
e  di  dolore,  per  amore  immenso 
delfarmonia  del  cielo  e  della  terra.... 

DORATORE 

indicando  la  Fanciulla,  che 
si  è  commossa  alle  parole 
del  Poeta,  e,  staccata  dal 
masso,  rigida,  guarda  in¬ 
torno,  anelante: 

Guarda,  guarda;  non  vedi? 

Un’ombra  pallida  s’è 
staccata  dal  macigno! 
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IL  POETA 


guardandola  : 


Non  è  ombra;  è  creatura! 

L’ORATORE. 

È  troppo  bella:  è  come  il  sogno  tuo, 
o  poeta, 

ma  non  vive;  è  ombra! 


IL  POETA. 

No!  No!  Si  muove! 
Guarda  il  suo  seno! 

L’ORATORE. 


Se  fosse  viva,  parlerebbe. 


A  lei 


Parla! 

IL  POETA. 

Illuso!  Illuso! 

L’ORATORE 

Sì,  sì  ;  illuso  davvero  ;  elPè  una  .femmina 
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ebbra.  Qua  nella  villa  di  Pomponio 
è  festa. 


La  Fanciulla  si  butta  ac¬ 
casciata  sul  macigno. 

IL  POETA. 

Illuso  !  Illuso  ! 

L’ORATORE, 

Vieni,  poeta!  Vedi:  sh  buttata 

sul  masso.  Ell’è  briaca.  Non  mi  piacciono 

le  femmine  briache!  Andiamo!  Andiamo! 

Musica  lontana. 


Andiamo  al  banchetto! 

Non  senti?...  Non  senti  la  musica? 

Lo  trascina.  Entrano  e 
si  perdono  nel  bosco. 
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U  UOMO. 


Silenzio!  Silenzio  nel  bosco!... 

Il  Poeta  sorvola 
inseguendo  il  suo  sogno.... 

Passa  il  Tempo  su  Roma  e  sul  Mondo. 
Passa  un  tempo  di  gloria! 

Note  di  musica  trionfale 
lontana. 


Ancora  trionfi,  trionfi!... 

Raggiunge  la  gloria  il  suo  culmine; 
ma  poi  oscilla....  • 

Roma  laggiù  scintilla 
in  una  luce  rossastra! 

Goccie  di  sangue  piovono 
su  scalee  d’alabastro. 

E  grida  rauche  di  barbari. 

E  neirumanità 

una  furia  non  repressa! 


Volgendosi  verso  la  ra¬ 
dura: 

Oh!  Ecco  lo  schiavo 
colla  sua  cupa  fronte 
rialzata  ostentatamente. 

È  pauroso!  S’inoltra. 

La  Fanciulla,  custode 
dello  spirito  santo, 
si  nasconde.  Ha  paura! 

La  Fancinlla  si  nasconde 
dietro  il  masso. 


LO  SCHIAVO 

giunto  sul  prato: 

Dov’è  questo  immobile  masso 
che  m’hanno  indicato?! 

Dov’è  il  macigno  della  verità?! 
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Il  bosco  è  cupo. 

Non  ho  paura  di  nulla 
perchè  ho  tutto  perduto. 

Ecco:  dev’esser  questo! 

Me  rhanno  descritto 

in  vari  modi;  ma  dev’esser  questo! 

Rivolto  alla  pietra: 

Sei  tu  il  fermo  macigno  della  legge 
umana  della  Santa  Primavera? 

Io  non  credo  più  a  nulla;  ma  se  in  te 
è  il  tramutato  sacerdote  primo 
della  santa  giustizia  mia,  ti  esalto! 

Non  mi  prostro. 

Non  mi  prostro  più  a  nessuno. 

Gli  dei  della  mia  religione 
sono  tutti  ubriachi: 
sono  tutti  ubriachi  di  dolcezze 
a  me  negate:  non  li  stimo  più! 

Io  sono  contro  Roma 
perchè  condussi  il  suo  carro  in  trionfo 
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fin  che  potei,  sotto  la  sferza  infame, 
e,  quando  non  potei  più,  mi  gettarono 
sotto  le  ruote  dei  carri 
che  sopravvenivano. 

Carri,  carri  che  conducono 
la  follia,  la  ferocia  inebriata 
e  la  legge  inesorabile; 
ma  dove  il  mio  nome  è  scritto 
sul  rovescio  della  carta: 
e  le  mani  sudose  dei  gaudenti 
lo  cancellano  e  lordano. 

È  tempo  di  maledire! 

E  tempo  d’irrompere! 

Io  cerco  un’arma, 
poiché  non  ebbi  una  legge 
umana  per  me! 

E  maledico  tutto 
quello  che  non  è  mio: 
e  benedico  tutto 
quello  che  è  come  me! 

E  tu,  ombra  fatta  pietra, 
dammi  un’arma. 
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Io  vengo  a  te  sospinto 
dalFultimo  soffio 
del  mio  sentimento, 
sorretto  dairultima  piuma 
che  mi  resta  sulle  ali 
notturne  della  pazienza. 

E  ti  dico:  se  tu  sei  veramente 
la  bontà  e  la  giustizia,  dammi  subito 
o  la  mia  legge,  o  un’arma  che  mi  vendichi. 

Tu  taci?  Che  dentro  quel  masso 
sii  maledetta  anche  tu, 
legge  del  bene! 

Ti  maledico  e  ti  spregio, 
ridicolo  simbolo 
del  bene! 

Ti  maledico  e  ti  spregio  e  vo  in  cerca 
dell’arma  mia.  Se  non  la  troverò, 
troverò  il  fuoco,  e  mi  abbrustolirò 
tutta  la  carne  viva, 
purché  le  mie  ossa  diventino 
gli  attizzatoi  dell’incendio  nel  mondo! 
Tutto  deve  perire! 

Tutto  deve  scomparire! 
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Maledetta  la  vita! 
Maledetta  la  vita! 


Mentre  si  allontana  im¬ 
precando  contro  la  vita, 
inciampica  nella  scure  del- 
Tantico  Padre;  e  la  rac¬ 
coglie. 

Che  cosa  è  questa?  Un’arma? 

Rivolgendosi  al  macigno  : 


Dunque  tu,  sacerdote  chiuso  e  fermo 
nel  tuo  sacro  macigno,  m’hai  donato 
un’arma  per  uccidere?! 
un’arma  per  vendicarmi?! 

Oh,  che  tu  sia  benedetto! 
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UNO  DEI  SACERDOTI 

parlando  immobile: 

Queirarma  fu  gettata 
quando  Tuomo  fu  redento: 
chi  la  riprende  ancora 
ucciderà  la  ragione 
che  Tuomo  redense! 

Lasciala;  non  macchiarti! 


Lo  Schiayo  rimane  tur¬ 
bato,  esitante;  ma,  allora, 
la  Fanciulla  apparisce,  si 
dirige  verso  di  lui  mara¬ 
vigliato  e  gli  toglie  l’arma 
dolcemente. 

LO  SCHIAVO. 

Chi  sei  tu?!  Ombra?... 

La  Fanciulla  con  un  ge¬ 
sto  di  fede  gli  indica  il 
bosco  nel  quale,  lontano, 
sorge  il  Canto  Cristiano. 


Sem  Bbnelli.  La  Santa  Primavera, 
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IL  CANTO. 


Cristo!  Cristo! 

Gesù!  Gesù! 

Redentore  degli  Uomini!... 

LO  SCHIAVO 

ascolta  il  canto  mentre  la 
Fanciulla  si  ritrae  lenta¬ 
mente.  Finito  il  canto,  gri¬ 
da,  esultando  con  impeto: 

Che  voce  è  questa?! 

Chi  è  che  mi  redime?! 


Avviandosi  verso  il  bo¬ 
sco  dal  quale  è  venuto  il 
canto  : 

Chi  sei  Tu  che  giungi? 

Chi  sei  Tu  che  giungi? 

Chi  è  che  mi  redime?! 


S’inoltra  nel  bosco. 


IL  CANTO. 


Cristo!  Cristo! 

Gesù!  Gesù! 

Redentore  degli  Uomini! 
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L’UOMO. 


Cristo  I  Cristo  ! 

E  apparsa  nel  mondo  un’idea 
che  tutto  seduce  e  che  turba! 

E  apparsa  la  grande  nemica 
degli  imperi! 

Troppo  innanzi  correvano 
i  fortunati  i  potenti! 

È  scritto  che  Tuomo 
nemmeno  il  più  forte, 
nemmeno  il  più  saggio,  si  può 
allontanare  di  troppo  dagli  umili! 

L’impero  romano  correva 
sfolgorante  di  maravigliosa 
potenza:  già  il  capo  suo  cinto 
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di  lauro,  di  quercia,  di  rose, 
toccava  quasi  le  stelle; 
ma  la  gente  abbandonata 

10  ferma; 

la  voce  degli  umili  è  sorta; 

11  Redentore  e  giunto! 


IL  CANTO. 

Cristo!  Cristo! 

Gesù!  Gesù! 

Redentore  degli  Uomini! 


V  UOMO 

descrivendo 

Canti,  rinunzie,  martiri 
negli  eletti 

dal  nuovo  soavissimo  Iddio. 

Fede,  esultanza  negli  umili. 

Mormorii  di  patimento; 
piccole  lampade; 
esili  fìli  di  luce 
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nei  sotterranei  cupi, 
tra  la  Morte  e  TAmore. 

Nei  giardini  lussureggianti, 
dove  la  vita  quasi 
«divina  si  riposò, 
passa  la  turba  scalza, 
e  tutta  ricopre  e  calpesta 
Tantica  bellezza; 
e  tutta  deprime  e  cosparge 
di  cenere 
l’antica  alterezza. 

Folate  di  barbari  giungono: 
su  tutto  irrompono: 
e  stroncano  e  spezzano. 

Italia!  Italia!  Nel  grido 
degli  uomini  rozzi 
è  come  una  vendetta 
del  male  sul  bene! 

Italia!  Italia!  Parola 
di  dolcezza  consacrata 
è  un  rauco  grido  di  belve 
rattenute  da  secoli. 
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affamate,  in  cospetto 
della  preda  agognata. 

Dov’erano  i  giardini  imperiali, 
i  fratelli  cristiani 
compongono  a  pena  le  miti 
siepicciole  di  mirto 
che  chiudono  i  piccoli  orti 
degli  uomini  nuovi, 
più  semplici  delfacqua  del  torrente. 

Sulle  rovine  spettrali 
dei  palazzi  marmorei, 
quasi  scheletri  eterni 
di  gente  possente  in  sè  stessa, 
libera,  e  che  pareva 
liberata  dal  peso  di  piombo 
delfumanità, 
sorgono,  come  segni 
di  penitenza,  le  croci. 

E  le  orde  barbariche  scendono: 
le  deità  dei  geli, 
dei  fiumi  possenti  rigonfi, 
e  delle  foreste  paurose 
scendono  su  questa  terra; 
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e  il  nome  di  Cristo  si  muta 
in  urlo  di  superstizione. 

La  strage  è  un  telaio  che  tesse 
air Italia  la  sua  veste  nuova 
di  disperazione, 
il  suo  saio  bigio! 


O  Poesia,  dairali  indistruttibili, 
facci  seguire  il  sogno 
del  Poeta  fra  le  schiere 
dei  divoratori;  e  consolaci 
col  loro  turbamento, 
dinanzi  a  questa  bellezza 
umana,  sostanza  d’Italia, 
dinanzi  a  questa  Fanciulla! 

Grida  lontane  e  lamenti. 

Ecco,  passano  le  orde: 
le  lontananze  rimbombano 
di  lamenti!... 


Apparisce  lontano,  nella 
radura,  un  drappello  di  sol¬ 
dati  barbari,  guidati  da  un 
giovane  Eroe. 

Ecco  il  guerriero  novello, 
altero,  padrone  del  suolo 
di  questa  terra  anelata! 


Ricerca  del  mistero 
Tanima  bella  di  lei!... 


Ed  ecco  s’inoltra! 

È  un  principe?  È  un  re? 


Si  volge  verso  la  Fau- 
cinlla  notando  Fazione  di 
lei. 


Ecco,  ecco,  vedete,  ella  sente 
il  suo  giungere.  Trema. 

Implora  dal  sacerdote, 
dal  saggio,  un  asilo 
nella  medesima  roccia 
che  lo  nasconde. 

E  batte,  percuote  ed  implora! 

La  Fanciulla,  atterrita, 
fugge  verso  il  mezzo  del 
prato. 
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Ora  fugge:  le  grida  Tassalgono. 

È  ferita?! 

Incespica  ! 

Cade  giù  come  morta! 

La  Fanciulla  è  caduta. 


I  BARBARI 

sopravvenienti  a  cavallo: 

A  noi  pane;  a  noi  carne! 

A  noi  vita! 

Vita!  Vita! 

Vita!  Vita! 


L’EROE  BARBARO 

giungendo  nel  prato  col 
suo  drappello  : 

Io  fho  vinta  ed  è  destino 
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ch’io  ti  cerchi  e  non  ti  trovi, 
o  italica  virtù  misteriosa, 
o  sostanza  indefinibile, 
o  creatura  magica! 

Io  ti  cercai  nelle  magnificenze 
imperiali  di  Roma.  Sapevano, 
o  purissima,  gli  echi  il  tuo  passo 
leggero  danzante; 
ma  la  voce  mia 
barbara  che  ti  chiamava, 
siccome  un  vetro  infranto, 
si  spezzava  in  cento  grida 
di  desolazione! 

O  anima,  o  anima, 
o  ritmo,  o  dolcezza, 
o  intelletto  d’amore, 
o  santa,  dove  sei? 

Per  te  scesi  dalle  cime 
della  mia  rozza  innocenza, 
perchè  il  desiderio  di  te 
mi  s’era  fatto  tormento 
nel  cuore! 

Ma  dove  sei  tu? 
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Io  credei  di  poterti 
avere  in  premio  per  il  mio  valore. 
Divenni  eroe! 

Ebbi  tutto;  ma  non  te! 

Ebbi  le  ricchezze  immense: 
le  sparpagliai! 

Ebbi  le  donne  procaci: 
le  guastai  e  spregiai; 
ma  non  te! 

Dove  sei? 

Ho  sentito  qualche  volta 
la  tua  Voce? 

Qualcuno  nelle  pianure 
devastate  si  lamenta, 
col  suo  canto  che  addormenta 
e  che  fa  dimenticare 
la  vittoria? 

Quella  sei  tu? 

Se  la  morte  passa,  e  seguono 
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pregando  le  donne  più  umili, 
là  dentro  ci  sei  tu,  fra  quelle  voci 
di  perdono? 

O  compagni,  o  guerrieri,  o  Conti,  o  Duchi, 
noi  distruggeremo  ogni  pietra 
di  questa  mirabile  terra 
finché  non  verremo  in  potere 
delFanima  sua, 
o  finché  l’anima  sua 
non  ci  parrà  di  sentirla 
nell’anima  nostra! 

In  questo  bosco,  o  compagni, 
furono  udite  voci 
misteriose. 

Cerchiamo!  Avanti!  Avanti! 

Finché  rimarrà  una  pianta 
su  questa  bella  terra 
noi  frugheremo,  cercando 
il  suo  mistero! 

Devieremo  il  corso 
dei  fiumi, 

per  saper  dove  nasce  l’armonia! 
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Avanti,  avanti,  eroi! 


Scorge  la  Fanciulla  ab¬ 
battuta. 

Che  c’è?  Guardate! 

Una  fanciulla  giace 
come  ferita!  Oh!  È  bella 
come  Falba! 

Forse  è  lei!  Sollevatela! 

Uno  scende  da  cavallo  e 
solleva  la  Fanciulla.  Poi 
rimonta  a  cavallo. 

E  ferita?  No:  è  morta. 

E  morta  ;  è  morta  ! 

Non  può  essere  lei  ! 

Ella  non  muore  mai! 

Proseguiamo,  compagni! 

Cerchiamola!  Morremo 
forse  senza  trovarla; 
ma  cerchiamola  sempre! 

Di  là,  di  là  corriamo: 
inseguiamola  sempre! 
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Partono  galoppando  e 
gridando: 


Dove  sei?  Dove  sei? 
O  anima!  O  anima! 


L’UOMO. 

I  barbari  si  sbandano 
per  tutta  la  terra  d’Italia; 
ma  la  Vergine  Santa, 
ma  l’Anima  Sacra  rimane 
fedele  al  suo  voto  santissimo 
ed  umano. 

Ed  ella  è  come  morta. 

Non  c’è  più  posto  per  lei 
Nemmeno  sulla  sua  terra. 
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S’è  fatta  notte.  Solamen¬ 
te  un  raggio  di  luce  miste¬ 
riosa  si  posa  sulla  Fanciulla 
abbattuta. 


È  notte  !  É  la  nostra  notte  : 
la  notte  di  nostra  storia! 


Chi  veglia  su  di  lei? 
Chi  veglia  paziente? 


Grida  cupe  e  lamenti. 

Grida  di  barbari  ! 

Strilli. 

Udite!  Udite! 

Strilli. 

Strilli  di  streghe! 
Strage!  Bestialità! 
Supertizione! 

Corrompimento  d’amore! 


Oh,  giungono  grida  rapaci 
oscene  lugubri  arcane! 


Grida  e  strilli. 


LE  STREGHE 


dal  bosco: 


Oul  Ou!  Oul 


L’UOMO. 

La  magìa!  La  magìa! 

Le  streghe!  Le  streghe! 

Si  veggono  dentro  il  bo¬ 
sco,  con  i  loro  lumicini,  le 
Streghe. 

È  Tetà  paurosa!  Suono  d’armi! 

Risse  di  fazioni! 

Inganno  infame  e  nero 
di  despoti!  Terrore  nei  castelli 
e  nel  cuore  del  popolo! 


Apparisce  Li  gusta,  la 
strega,  seguita  da  una  schie¬ 
ra  di  altre  Streghe  piccole 
e  giovani. 


V  UOMO 

scorgendola  : 

È  Ligusta!  La  strega! 

Ligusta  si  ferma:  essen¬ 
do  giunta  sul  prato. 
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Ah!  Ah!  Com'è  arruffata  la  malvagia! 
Ah  !  Comandasti  per  secoli, 
ed  ancora  vorresti,  o  ingannatrice  ! 


LIGUSTA 

inoltrandosi  pian  piano^  e 
cercando  la  Fanciulla,  se¬ 
guita  dalle  altre: 

Dietro  a  me!  Dietro  a  me!  Dietro  a  me! 
Oh!  Eccola,  vedete! 

È  morta!  È  morta!  È  morta! 


Che  le  giovò  esser  bella?  ^ 

La  santità  che  cosa  le  giovò? 

Alla  Fanciulla,  saltellan¬ 
do  con  ghigno  comico,  e 
facendole  le  corna: 

Morta  anche  te!  Morta  anche  te! 

Ah!  Ah!  Ah!  Ah! 


Sem  Benelli.  ha  Santa  Primavera, 
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Pavoneggiandosi,  mentre 
le  altre  Streghe,  divise  in 
gruppi,  si  pongono  ai  lati 
della  Fanciulla  abbattuta. 


L'Anima  del  Mondo  son  io! 

Sono  l'Inganno  !  Sono  l'Astuzia! 

Sono  l'Indagine!  Sono  il  Segreto! 

Lo  Sconosciuto:  l'Inconoscibile! 

E  questo  il  mondo; 
è  questo  il  mondo; 
ed  io  sono  la  regina! 

Rivolta  alle  altre  streghe  : 


Ballate,  principesse! 


Elle  si  dispongono  a  bal¬ 
lare  e  poi  ballano  sul  ritmo 
delle  sue  parole  che  ella 
dice  battendo  forte  gli  ac¬ 
centi  con  mutevole  e  biz¬ 
zarra  cantilena. 


Ballate,  principesse! 

Io  vi  strappai  ai  troni  ; 
vi  tolsi  ai  monasteri; 
all'amore  vi  rapii! 

Danzate,  danzate  per  me! 
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Eirè  morta!  ElFè  morta! 
Ballate!  Ballate! 


La  mia  nemica  è  morta! 

La  falsa  modesta! 

La  bellezza  che  non  si  dava  ! 

La  prostituta  del  sogno! 
L’ipocrita!  L’ipocrita! 

Ballate!  Ballate! 

Ballate!  Ballate! 

Eli’ è  morta!  EH’ è  morta! 

Io  son  la  regina; 

10  son  la  padrona: 

i  miei  filtri  son  più  belli 
degli  occhi  di  lei  che  son  morti! 
Ballate!  Ballate! 

Ballate!  Ballate! 

Oh,  quegli  occhi  di  viola! 

*  Sempre  bassi! 

No,  bambina; 

11  tuo  damo  non  ritorna 
più;  non  più; 

non  più; 
non  più! 
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Ballate!  Ballate! 

Senz’armonia  !  Senz’armonia  ! 
Disperazione  ! 

Contorcimento  ! 

Rimestamento  ! 

Allegria!  Allegria! 

Allegria!  Allegria! 

Chiamate  i  Sileni, 
i  vecchi  briachi, 
i  giovani  incapaci, 
le  donne  che  han  fatto  il  voto. 
Non  si  lagnino  più! 

La  Santa  non  c’è  più; 
la  Buona  non  c’è  più; 
la  Pura  non  c’è  più! 

Disarmonia  ! 

Magia  ! 

Spezieria  ! 

Lussuria!  Lussuria!  Lussuria! 
Lussuria!  Lussuria!  Lussuria! 

La  morte  se  l’è  presa: 
se  l’è  goduta  lei; 
sì;  ma  non  l’è  piaciuta. 

La  tiene  per  ischiava  in  cucina. 
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con  la  granata  in  mano. 

La  morte  vuol  di  meglio  ! 

La  morte  vuol  di  meglio! 

Ballate!  Ballate! 

Ballate!  Ballate! 

Chinandosi  su  lei: 

Guardatele  nel  busto! 

Ah  !  Ah  !  Che  brutto  seno  ! 

Guardate  le  sue  gambe! 

Ah  !  Ah  !  Che  fusa  torte  ! 

Ed  è  senza  mutande! 

Ah!  Ah!  Ah!  Ah!  Ah!  Ah! 

Di  donne  come  lei 
vo  metter  su  una  casa. 

Una  si  chiami  Gigia, 
una  si  chiami  Masa  ; 
ed  una  Celestina.... 

Ma  lei  starà  in  cucina! 

Ah!  Ah!  Ah!  Ah!  Ah!  Ah! 

Principesse,  ballate!  Ballate! 

E  chi  meglio  ballerà 
non  assomiglierà 
questa  bruttaccia  qua! 
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Ballate;  ah!  ah! 
Ballate;  ah!  ah! 


Io  la  farò  rivivere 
con  pelle  di  porchetta, 
con  pelo  di  coniglia; 
e  una  nera  paletta 
le  porrò  fra  4e  ciglia. 

Quando  camminerà 
farà:  eia,  eia,  eia,  eia! 

Ballate,  ballate; 
saltate,  esultate! 

Disarmonizzando  ; 
tutto  stregando! 

Mai  d’occhio,  mal  d’occhio: 
assenzio  e  finocchio. 

Ho  preso  passione 
per  uno  stregone 
col  ventre  di  Bacco 
col  capo  di  becco! 

Saltellando  anche  lei 

Balliamo!  Balliamo! 

Via!  Via!  Via! 

E  l’ora  mia  ! 
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Streghe  a  me  !  Luna  a  me  ! 

Studia  il  solstizio! 

Dov'è  Talambicco! 

Sangue  di  ragazzi! 

Cuore  di  cagne! 

Polvere  d’ossa! 

Comete,  comete; 
e  quarti  di  luna! 

Lambicchi,  lambicchi 
e  sangue,  sangue,  sangue 
di  santerellina 
come  questa  sgualdrina! 

Padrona  son’io! 

Padrona  son’io! 

Udite!  Udite! 

Mi  chiamano;  mi  chiamano! 

E  tu  resta  costì! 

E  tu  resta  costì! 

Via,  via.  Principesse, 
tutte  figlie  di  badesse. 

S’incamminano  danzando. 

Il  mondo  è  mio: 
son’io;  son’io! 
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Balli,  balli  ; 
danze;  danze: 
a  cavallo  alla  granata  : 
e  la  terra  è  conquistata; 
ed  io  son  la  regina, 
la  regina,  la  regina.... 


Si  perdono  nel  bosco. 


L’UOMO. 

Le  streghe  s’allontanano.... 
I  Barbari  son  vinti 
dalla  desolazione 
di  non  poter  possedere 
il  perchè  deiramore, 
della  bellezza, 
dell’armonia.... 
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Silenzio!  Il  silenzio 
di  prima  delFalba! 


Piano  piano  si  appalesa 
l’alba  accompagnata  da 
una  musica  lieve  e  segreta 
di  tutte  le  cose. 

Che  germoglio  segreto  fra  le  zolle, 
e  che  vento  sottile  di  rinascita  ! 

Che  musica  soave 
di  mille  nascoste  virtù! 


Tutto  germina:  la  zolla; 
e  il  vecchio  tronco  abbattuto 
dalla  scure  barbarica  germoglia. 


Sottili  ciglia  verdi, 
pupille  di  mille  colori, 
vegetali  curiosità, 
appariscono,  occhieggiano  vive! 

Anche  la  Fanciulla  si 
muove,  e  l’azione  di  lei  è 
descritta  dall’Uomo,  che  la 
segue  e  l’addita. 


Ella  ascolta  ansiosa.... 

Tutto  guarda....  Ella  ha  fede! 
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Percorre  le  prata,  le  selve, 
le  marine.... 


La  Fanciulla  corre  nel 
prato,  di  qua  e  dì  là,  come 
percorresse  un’  immensità 
di  spazio. 

Poi  si  ferma  e,  tutta  rac¬ 
colta  e  pensosa,  guarda  in¬ 
torno  a  sè  e  guarda  la  terra 
e  le  erbe.... 


Talora  ascolta;  e  sempre 
tutto  esprime,  commenta 
con  gli  atti  quello  che  l’ Uo¬ 
mo  dice. 


Le  gemme,  i  virgulti,  le  foglie, 
gli  sbrocchi,  i  rametti,  i  rampolli, 
germinando,  sbocciando,  tallendo, 
anelanti  la  chiamano; 

—  Alba  pia;  nuova  luce; 
tanto  attesa,  sospirata; 
vita  nuova,  intemerata; 
ti  adoro,  ti  adoro,  ti  adoro.  — 

Ella  vola,  ella  vola;  ma  tocca 
il  fior  della  terra  per  segno 
d’amore. 
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Ella  è  colei  che  i  barbari 
non  poterono  avere, 
che  vollero  abbracciare, 
inseguendola  a  passi  di  centauri  ! 

A  queste  parole  la  Fan¬ 
ciulla  come  atterrita  espri¬ 
me  col  gesto  il  suo  sen¬ 
timento  ,  procedendo  ed 
animandosi  con  ritmica  di¬ 
sperazione. 

Ella  fuggì. 

Sgusciò  dalle  lor  branche. 

La  colpirono  anche: 

con  i  piedi  ferrati  la  pestarono.... 

Sanguinò,  si  lagnò: 

cadde,  si  rialzò: 

risorrise, 

danzò, 

sperò, 

credè, 

adorò.... 

La  Santa  Primavera! 
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Dal  fondo  del  bosco  giun¬ 
ge  la  voce  di  Sauto  Fran¬ 
cesco. 


LA  VOCE  DI  SANTO  FRANCESCO. 

Laudato  si  mi  signore, 
cum  tucte  le  tue  creature.... 

La  Fanciulla  ascolta  in 
estasi. 


Oh!...  Ella  ode 
la  voce  di  Santo  Francesco, 
che  esalta  Famore 
di  tutte  le  creature. 

Ella  freme,  ella  vibra: 
è  come  posseduta 
dallamore  del  tutto! 

Ella  è  assunta  alle  stelle: 
le  stelle  scendono  in  terra. 

Ella  trova  la  santità 
sulla  terra. 

Si  sentono  grida  e  strilli 
e  mugolìi  lontani. 

Vane  grida  di  barbari; 
ridicoli  strilli  di  streghe 
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e  mugolìi  di  maghi 
risuonano.... 

Ella  non  teme;  ma  sente 
avvicinarsi  in  veste  nuova  il  suo 
amore.... 


Ella  è  anzi  già  presa  dalFamore 
che  emana  dalFaccordo 
del  tutto. 

La  chiamano  le  piante, 
il  cielo,  il  fiume, 
le  cascate,  i  fiori  : 
le  dànno  nomi  nuovi  : 

Primavera  ! 

Matelda  ! 

Beatrice  ! 

Simonetta  ! 

LA  VOCE  DELLE  COSE 

ripetendo  : 

Primavera  ! 

Matelda  ! 

Beatrice  I 

Simonetta  ! 
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UNA  VOCE  DAL  BOSCO. 

O  Dea,  o  Grazia,  o Amore, o  Ninfa,  o Santa! 

L’UOMO. 

Che  voce  è  questa? 

La  Poesia  la  cerca! 

L’Arte  la  chiama! 

L’Armonia  la  invoca! 

Chi  è?  Dante?  Sì,  è  Dante! 

È  il  Petrarca?  È  il  Petrarca! 

UNA  VOCE  DAL  BOSCO. 

O  Dea,  o  Grazia,  o  Amore,  o  Ninfa,  o  Santa  ! 
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L’UOMO. 


Il  Genio,  il  Genio  nostro  ora  la  invoca! 
È  r  Italico  Genio  tutto  preso 
di  lei,  di  lei!... 

Ma  qualcuno  apparisce  nella  sua 
veste  della  Rinascita! 

E  apparso  un  uomo  ve- 

«  .  stito  al  modo  del  Rinasci¬ 

mento  :  è  apparso  nella  ra¬ 
dura. 

È  Sandro  Botticelli!  È  lui!  È  Sandro, 
Tartefice  soave,  il  genio  puro 
e  mite,  Timpersonatore,  il  suo 
novello  amore  per  virtù  di  fede. 

Oh!  Ella  si  nasconde. 

La  Fanciulla  si  nasconde. 


Ili 


SANDRO 


inoltrandosi  : 


Primavera  ! 

Primavera!  Io  ti  cerco! 

Ride  la  terra;  è  tutto  aperto  il  cielo 
suirinfinito!  Giorno  e  notte  lanima 
tesse  la  sua  tela  d’amore.  Germinano 
i  voti.  Il  vento  riporta  messaggi 
tremuli  di  richiamo;  inviolabili 
pegni  di  passione;  alte  promesse 
di  sacrificio.  Tutto  si  protende 
verso  l’accordo,  come  risalisse 
il  gorgo  della  morte!  Ma  l’essenza 
viva  di  questo  luminoso  incanto 
dov’è?  Dov’è  la  creatura  dritta 
verso  il  cielo,  consimile  a  una  fiamma 
che  non  abbagli,  ma  che  esprima  questo 
fruttificare  del  perenne  amore? 

Dov’è  la  creatura  che  assomigli 
a  questo  tutto  che  mi  benedice, 
a  questo  tutto  che  mi  esalta,  a  questa 
misteriosa  virtù  di  adorare 
nell’atto  del  patire  procreando? 

Dov’è  la  primavera  vera  e  santa? 
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O  colline  ch’io  veggo,  il  vostro  lieve 
ondulamento  è  il  ritmo  ed  è  la  forma 
delle  sue  membra  snelle  fluttuanti 
silenziose  che  voi,  pioppi  argentei 
quando  tremate  come  Tacqua  chiara, 
richiamate  nel  fremito  che  brilla. 

O  cuori  delle  piante,  o  fissità 
immobili  di  amore  verso  amore, 
vivi  miracolosi  perdimenti 
nell’estasi  di  questo  sconfinato 
adorare,  significate  a  me 
l’espressione  accesa  di  quegli  occhi. 
Ch’io  la  dipinga  questa  dea  segreta; 
ch’io  la  esalti  per  tutta  la  mia  gente  ! 

Dov’è,  dov’è  rimmagìne  di  tanta 
bellezza  non  lussuriosa  !  Io  chieggo 
a  questi  boschi  estatici  che  serbano 
le  parole  supreme,  a  questi  prati, 
ridenti  del  sorriso  universale, 
mi  diano  per  il  niio  genio  esaltato 
l’immagine  di  lei  che  adorerò 
dipingendola,  tutta  componendola 
di  melodia!  Così  dovette  il  mare  ' 
comporsi  in  atto  di  adorazione 


Sem  Benelli.  La  Santa  Primavera. 
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quando  sentì  dal  suo  seno  salire 
Venere  ignuda  con  la  chioma  d’oro. 

O  Primavera,  io  t’invoco,  appariscimi  ! 
Io  sono  il  vero  ed  il  puro  adorante! 
Primavera  d’amore  e  di  perdono, 
appariscimi  in  nome  dei  poeti, 
degli  artefici!  Io  fermerò  la  tua 
sostanza  per  ammonimento  eterno  ! 
Appariscimi! 

La  Fanciulla  apparisce 
vestita  come  la  dipìnse 
Sandro  Botticelli  nella  sua 
Allegoria. 

È  lei!  E  lei!  O  intelletto  d’amore, 
che  componi  il  mio  genio,  non  sarai 
mai  tanto  donatore  come  quando 
agli  uomini  darai  la  visione 
che  mi  appare  e  che  adoro!... 

Si  compone  in  atto  di 
adorazione  profonda. 

La  Fanciulla  procede  get¬ 
tando  fiori  che  prende  dal 
grembo. 

L’ UOMO. 

Il  genio  adora  ed  accoglie  il  mistero 
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che  nessuna  potenza  vincerebbe. 

E  cielo  e  terra  e  cose  inanimate, 
le  creature  tutte,  chiuse  in  lei, 
in  amplesso  divino,  aprono  l’anima 
con  il  canto. 

IL  CANTO  DELLE  COSE 
E  DELLE  CREATURE. 

Sorella  madre, 
vergine  rampollo 
di  eternità. 

Sorella  madre 
vergine  speranza 
di  eternità. 


La  luce  il  tempo  i  colori  le  forme 
si  fondono  in  un  punto  armonioso, 
come  il  tutto  in  amor  supremo.  Ameni 

Come  chiamate  dal  canto, 
tre  Fanciulle  Primaverili 
escono  dal  bosco  e,  soste- 
.  nute  dalla  fervida  musica 

delle  Cose  e  delle  Creature, 
compongono  gruppi  espres¬ 
sivi  e  si  snodano  e  si  in¬ 
trecciano  intorno  alla  Pri¬ 
mavera. 


FINE  DELLA  PARTE  SECONDA. 


PARTE  TERZA. 


PERSONE  DELLA  PARTE  TERZA. 


V  UOMO. 

LA  FANCIULLA. 

IL  SACERDOTE. 

IL  CONTADINO. 

IL  MECCANICO. 

I  MECCANICI. 
L’IDRAULICO. 

GLI  IDRAULICI. 

IL  VOLATORE. 

I  VOLATORI. 

UNA  DELLE  ARTI  MINORI. 
TIPOGRAFI  E  LIBRAI. 

IL  FIGLIO  ELETTO. 

LE  CORPORAZIONI. 


Uno  squillo. 

Le  Corporazioni  s’accostano  di  più  al  gruppo  degli 
alberi. 

I  Sacerdoti  e  la  Fanciulla  appariscono  ai  loro  posti. 
L’Uomo  esce  dal  bosco. 


L’UOMO. 

rivolgendosi  alla  gente  del¬ 
la  radura; 

Ora,  Fratelli,  a  noi  ! 

La  mistica  antica 
funzione  è  finita! 

Incomincia  la  festa  dei  vivi! 

L’amore  comanda, 
e  quando  Tamore  comanda, 
le  regole  piegano. 


Accostatevi  con  fede 


o  partecipanti  alla  sagra; 
non  temete  di  quesfombre. 

Accenna  ai  Sacerdoti 
alla  Faucìulla, 

Sono  figure  umane. 

Il  tempio  non  è  umano^ 
se  non  ha  sulFaltare 
F immagine  delFUomo. 


Ecco  di  questa  sagra 
ancora  le  immagini  sante. 

Ecco  sempre  anelante, 
in  attesa  del  suo  sommo  amore, 
la  divina  Fanciulla. 

Il  poeta,  invocando  la  storia, 
potrebbe  condurre  alFaltare 
gli  eroi  che  sentirono  amore 
per  questa  verità  fatta  persona 
e  che  di  questo  mistero 
furono  i  messaggeri 
in  ogni  scienza  e  virtù. 


Potrebbe  condurre,  in  aspetto 
di  simboli  italici,  i  sommi 
artefici,  i  buoni,  gli  eroi, 
i  componitori  essenziali 
di  questa  potenza  ideale 
dltalia,  che  è  più  che  Tltalia 
perchè  fu  ritalia  anche  quando  / 
ritalia  era  schiava  o  pareva 
non  essere  nata  o  perduta! 

Gli  basta  aver  posto  dinanzi 
agli  occhi  degli  uomini  ancora 
la  vera  sostanza  del  genio 
italico:  vera  e  più  alta 
sostanza 

di  tutta  Tumanità! 

Potrebbe  esaltare,  invocandoli, 
gli  eroi  della  Lega  Lombarda; 
potrebbe  apparire  a  cavallo 
Alberto  da  Giussano, 
e  insieme  tutti  i  Santi  della  Patria.. 

Come  voi  ammettereste 
per  virtù  di  poesia, 
cioè  di  virtù 
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umana  e  morale, 
che  Teroe  di  Legnano 
Alberto  da  Giussano 
chiamasse,  e  apparissero  intorno 
i  Combattenti  d’Italia, 
tutti,  perfino  gli  ultimi: 
da  quelli  che  morirono 
in  difesa  dei  Comuni, 
a  quelli  che  sull’Alpi, 
sull’Altare  inviolabile, 
offrirono  la  giovinezza, 
e  nulla  chiedevano,  presi 
dalla  visione  novella 
di  un’altra  magnifica  Italia, 
libera  terra  di  libera  gente.... 

così  voi  accetterete 
che  il  poeta, 
con  arte  esaltatrice, 
in  questa  divina  Fanciulla 
assunta  dal  male, 
sostanza  di  bene, 
mirabile  forma  espressiva 
del  bello  e  del  giusto, 
riponga  l’immagine  stessa 
deirUmanità, 
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risorta  dairultimo 
italico  sangue, 
e  che  nella  gente  d’Italia 
dovrà  ritrovare 
la  rassomiglianza  palese, 
se  i  nuovi  e  fedeli  e  tenaci 
laboriosi  figlioli 
di  nostra  santissima  gente 
vorranno  servire  alla  fede 
in  un  tutto  multanime 
composto  di  libera  e  schietta 
armonia. 

E  per  questo  il  poeta, 
confidando,  trasforma 
le  sua  religiosa  vicenda, 
aleggiante  nei  secoli, 
in  una  Sagra  Viva 
di  gente  che  vive  e  che  opera 
e  che  spera  e  che  crede. 

Ed  a  me  che  l’interpreto  dice 
Eseguisci  il  mio  consiglio 
ardimentoso  e  diverso! 

Ed  io,  che  l’ubbidisco. 
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a  voi  che  già  tutti  fremete, 
ora  grido: 

— “  Spalanchiamo  le  porte  del  tempio 
di  questo  dramma  ideato 
con  arte  di  ricordo 
di  amofe  e  di  fantasia, 
e  voi  Vivi  venite  ed  unitevi, 
entrate  nel  solco  perenne 
di  questa  leggenda  essenziale, 
e  divinizzate  voi  stessi 
con  Topera  vostra  esaltandola, 
componendone  l’apoteosi  ! 

Avanti,  avanti,  fratelli! 

Serena  è  la  vicenda 
e  la  Fede  è  sicura, 
se  il  cuore  non  trema 
e  l’anima  non  odia! 

Avanti  in  armonia! 


Indicando  il  Contadino. 

E  vieni  pure  avanti, 
o  tu  che  rappresenti 
l’Agricoltura;  e  dicci  il  tuo  pensiero 
e  la  tua  Fede! 


—  124  - 


/ 


S’inoltra  il  Contadiuo  se¬ 
guito  da  tre  giovani  donne 
che  recano  sul  capo  ceste 
colme  di  fiori  e  da  una 
donna  anziana  che  condu¬ 
ce  una  vacca. 

IL  CONTADINO. 

Se  proprio  è  detto,  verrò  innanzi  io 
come  vuole  il  Poeta,  o  Primavera. 

Bella  cosa  per  me,  vederti  viva, 
o  Primavera; 

perchè  nessuno  quanto  noi  conosce 
i  tuoi  misteri! 


Chi  t’ha  studiato  mai  quanto  noi? 
Chi  t’ha  pregato  mai  quanto  noi, 
e  chi  ha  temuto  mai  quanto  noi 
il  mutare  del  tuo  sorriso  buono? 
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E  chi  dinanzi  a  te  così  mutevole, 
e  così  delicata  e  sensitiva, 
si  sentì  tanto  piccolo  e  sperduto 
da  aver  paura  e  mettersi  a  pregare?... 

E  in  quello  sperdimento  noi  sentimmo 
d’amare  il  nostro  prossimo,  se  bene 
allora  solamente,  perchè  noi 
contadini  di  cuore  siamo  duri  : 
bisogna  confessarlo. 

Ma  oggi  che  le  macchine  ci  aiutano, 
ed  ogni  giorno  ce  n’è  una  nuova, 
vediamo  bene  che  da  molte  parti 
si  lavora  per  noi,  per  aiutarci, 
e  perchè  la  gran  madre  terra,  prima 
aperta  solamente  con  le  nostre 
braccia,  più  facilmente  ora  adescata, 
la  frutta  più  abbondante,  e  frutta  meglio. 

Perciò  siamo  venuti  a  questa  festa 
del  lavoro  anche  noi,  ed  han  voluto 
che  noi  fossimo  i  primi  ad  imparare 
le  parole  e  a  venirle  a  recitare. 

1  primi  perchè,  certo,  senza  il  pane 
si  campa  male;  e  i  primi  anche  perchè, 
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in  fatto  di  civiltà, 

abbiamo  da  imparare  più  degli  altri. 

Io,  benché  timoroso,  son  venuto 
con  queste  donne  e  con  quelle  canestre 
e,  se  per  caso  ti  pare  ch’io  sia 
un  po’  taccagno  e  non  in  armonia 
qui  con  voialtri, 

gradisci  almeno  questi  fiori  belli 
che  t’ho  portato:  te  li  ho  scélti  apposta. 
Volevo  portar  frutta;  ma  è  presto; 
siamo  di  Primavera!..; 

E,  se  a  testimonianza  del  mio  modo 
di  comportarmi  con  le  creature 
non  ti  bastasser  questi  fiori  nati 
con  il  nostro  sudore,  t’ho  portato 
a  far  veder  la  vacca.  Guarda  bene 
se  l’è  pulita  e  se  non  par  tenuta 
come  una  principessa.... 

Gli  è  passato, 

lo  intendo  bene  anch’io,  il  tempo  orrendo 
di  quando,  dice,  onoravano  Iddio 
con  lo  scannare  gli  uomini  !  Bisogna 
anzi  onorarlo  Iddio  con  il  lavoro 
e  con  l’aver  pietà 
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delle  bestie,  in  ispecie  poi  di  quelle 
che  ci  dànno  anche  il  latte,  come  questa, 
povera  creatura. 

Rivolgendosi  alla  donna 
che  tien  la  vacca. 


Vero,  Giovanna?  Aprile  la  bocca! 

La  donna  apre  la  bocca 
alla  vacca. 

Guarda  com’è  pulita!  La  si  chiama 
Speranza  ! 

Ed  in  questa  speranza  ti  saluto, 
o  Primavera,  e  ti  prometto  d’essere 
buon  figliolo  con  tutti,  e,  in  ogni  festa 
che  si  farà  per  la  bella  armonia, 
io  verrò  con  le  mie  donne  e  le  bestie 
a  cantare  con  voi  o  a  dir  parole 
come  m’insegnerete.  È  tempo  ormai 
d’intenderci  e  d’amarci  e  di  lasciarsi 
guidare,  invece  che  dal  nostro  capo 
un  po’  duro,  dagli  uomini  che  sanno. 

Viva  il  lavoro  !  Evviva  l’abbondanza  ! 
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TUTTI. 


Evviva  ! 


IL  CONTADINO 

rivolto  alle  donne  por¬ 
tatrici  di  fiori. 

Donne,  mettete  là  quelle  canestre 
a*  piedi  della  buona  Primavera. 

Eseguiscono. 

Così  va  bene!  Ed  ora  andiamo  via! 

Rivolto  alila  Fanciulla: 

E  tu,  che  sei  un  po*  il  destino  nostro, 
che  ci  puoi  fare  il  bene,  ma  anche  il  danno, 
soccorrici,  ma,  oh  !,  senza  burrasche  ! 

Mi  raccomando  !  Addio  a  quest’altr’anno  ! 

Si  ritrae  sul  margine  del 
bosco  con  le  donne  e  la 
vacca. 


Sem  Benelli.  La  Santa  Primavera, 
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L’UOMO. 


Ed  ora  immaginiamo 
che  il  vento  ci  porti  i’irrompere 
d’un’orchestra  più  sonora; 
discorde  in  principio,  ma  poi 
armonizzata  sul  ritmo 
della  consueta  fatica. 


Con  esaltazione  : 

Ascoltiamo  ;  ascoltiamo  !  Ora  il  vento 
ci  reca  gli  squilli  più  alti 
della  città  vicina,  i  richiami 
delle  fabbriche,  i  rombi,  i  guaiti, 
i  mulinelli  deH’aria 
ronzante  fra  le  puleggie, 
il  canterellare  continuo 
delle  catenelle  allegre 
nelFincavo  dei  paranchi; 
e  strascichìo  sulla  ghiaia 
di  mille  lamiere  di  rame, 
nel  propulsare  asmatico 
di  migliaia  di  motori  a  scoppio. 
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nel  barbaglio  sincrono 
delle  membra  metalliche  ; 
nello  sterminio  racchiuso 
negli  accumulatori; 
nel  verminio  lubrico 
di  forme  oleate  d’acciaio, 
striscianti,  contraentisi, 
allungantisi,  roteanti  : 
battute  di  stantuffi, 
digrignar  sordo  di  dinamo 
e  scintille  e  sbuffi  e  stonfì: 
in  cui  l’opera  dell’uomo 
è  come  l’oprare  dell’ape 
nell’urlio  della  tempestai 

Orchestra  multanime,  suona 
dalla  Città  vicina 
ora  che  l’opra  del  ferro 
è  per  essere  esaltata 
da  questi  giovani  artieri 
nel  nome  del  genio  serrato 
nella  maschera  d’acciaio 
sfolgorante  tra  fulmini  d’oro! 
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Venite  innanzi 
e  parlate,  siccome 
v’ha  insegnato  il  poeta 
che  bene  vi  conosce! 


Viene  avanti  un  gruppo 
di  Operai  Meccanici  con  i 
loro  grembiuli  di  cuoio  o 
di  tela  e  le  scarpe  molli  e 
le  camicie  in  colori. 


IL  MECCANICO. 

Siamo  i  conoscitori  dei  congegni; 
siamo  coloro  che  sanno 
che  dalla  fredda  materia 
può  nascere  la  vita; 
se  v’è  legge  d’armonia, 
se  v’è  legge  di  compenso! 
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TUTTI  I  MECCANICI. 

Gloria  alFopera  feconda! 

IL  MECCANICO. 

Non  siamo  il  genio  noi; 
ma  il  genio  del  nostro  lavoro 
fu  seminato  nel  mondo 
da  una  schiera  innumerevole 
di  apostoli  fecondi; 
che  gl’ingegneri  nostri 
rammentano  con  religione 
via  via  che  ritrovano 

V 

il  miracolo  che  li  ricorda, 
come  scorrendo  un  rosario 
di  santi. 

E  i  nostri  ingegneri  che  avrebbero 
voluto  esser  qui  fra  di  noi, 
avendo  voluto  a  noi  stessi 
affidare  Fazione  e  la  parola, 
in  questa  prima  sagra 
del  santo  lavoro,  son  qui 
con  Io  spirito  e  Fanima; 
e  noi,  secondo  le  parole  loro, 
armonizzate  dal  poeta,  ora 
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cantiamo  con  gioia  per  tutti: 
per  il  genio  e  per  l’opera! 

TUTTI  1  MECCANICI. 

Gloria  all’opera  concorde! 

IL  MECCANICO, 

Guardaci,  o  Santa  Primavera,  guardaci! 

Il  Genio  è  fra  noi, 
è  confuso  con  noi! 

Il  Genio  è  nostro  padre, 
ma  anche  fratello  e  compagno, 
poi  che  il  maestro  pensoso 
tu  lo  vedi  spesse  volte 
fra  di  noi  col  camiciotto. 

Il  Genio  nostro  è  fedele! 

Studiando  la  materia, 

parte  dalla  materia, 

si  libra  nell’astratto, 

si  accresce  in  potenza  e  in  virtù, 

si  fa  quasi  un  dio; 

e  ridiscende  con  l’ali  spiegate. 
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gioioso  cantando, 
fra  noi  nella  materia, 
per  esaltar  la  materia! 

Il  Poeta  s’innalza 
e  rimane  ad  indicare, 
con  Tali  aperte  e  libere 
d’angelo  incontaminato, 
la  strada  più  bella  alle  genti. 

Ma  il  genio  nostro  è  terreno, 
è  un  dio  prodigioso, 
pellegrino  di  tutte  le  strade 
di  questa  terra;  s’ingegna, 
si  fa  multiforme  e  multanime, 
riscote  le  montagne 
dal  sonno  contemplativo 
e  rende  alla  materia 
il  moto  e  la  vita; 
dona  alle  nostre  dita 
il  senso  dell’onnipotenza! 

Noi  siamo  i  meccanici, 
i  pazienti,  i  tenaci, 
noi  staffiliamo  il  mostro 
della  materia  ostile 
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e  robblighiamo  a  passare 
attraverso  la  cruna  d’un  ago! 

Non  isdegnare, 

o  tu,  nata  per  le  anime  elette, 
il  nostro  tributo  adorante! 

Mentre  le  nostre  dita 

tormentan  la  materia 

fredda  pesante  avversa 

per  darle  moto  e  vita  e  luce  ed  anima, 

noi  pensiamo  al  gran  miracolo 

che  sarebbe, 

se  gli  uomini  ottusi  potessimo 
illuminare  e  animare  così! 

Guardaci,  o  dea  di  bontà, 
noi  rechiamo  Tarmi  belle, 
la  Pazienza  e  TArdore, 
le  più  belle  e  con  le  quali 
si  farà  tutta  la  strada  del  mondo! 
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V  UOMO 

rivolto  al  gruppo  degli 
Idraulici. 

Ed  ora,  voi,  maestri  incantatori 
deiracque,  voi  Idraulici, 
parlate  ! 


S’ inoltrano  gl’  Idraulici 
con  le  loro  maglie  rigate 
e  le  brache  larghe  allac¬ 
ciate  alla  scarpa. 


IDRAULICO. 

E  parleremo  noi  per  esaltare 
le  braccia  miracolose 
che  imbrigliano  Tacqua. 

TUTTI  GL’IDRAULICI. 

Le  braccia  nostre! 

Le  braccia  nostre! 

L’IDRAULICO. 

Ai  cavalli  delLacqua  azzurri  e  bianchi, 
che  precipitano  giù 
impregnati  di  cielo, 
criniti  di  bianca  ebbrezza. 
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senza  legge, 

noi  gettammo  le  redini,  e  fermi 
li  teniamo  aggiogati 
al  carro  deirumànità 
che  procede! 

Imprendibili  erano,  essendo 
briachi  dazzurro, 
smaniosi  di  pianure 
ove  ruzzare,  fanciulli 
tutti  amore  senz'anima! 

Ma  il  nostro  genio  allora 
si  fece  gigante 
dalle  braccia  smisurate, 
e  tra  le  braccia  aveva 
membrane  d'elastico  acciaio!.., 

E  si  parò  dinanzi 
all'acqua  smaniosa, 
e  la  raccolse  nel  seno, 
e,  inarcandosi  e  puntando 
sulle  sue  gambe  inflessibili, 
l'obbligò  a  risalire 
il  corso  roccioso  precipite  ; 
la  respinse  nei  laghi 
da  lui  preparati. 


e  la  guidò  con  impeto  divino;  . 
e  con  grazia  materna 
la  incanalò  :  la  costrinse 
fra  le  chiuse  dei  bacini  ! 

Ed  ora  la  Folle  Gioconda, 
la  Dissetatrice, 
è  in  altro  modo  la  Vita 
e  la  Forza  dell’ Uomo! 

Presa  dalle  turbine, 
fa  Tuomo  datore  di  fulmini, 
fa  Tuomo  lo  svisceratore, 
il  distillatore,  il  coesore, 
il  trasformatore 
della  materia: 

Tuomo  che  illumina, 

Tuomo  che  muove  a  distanza, 
Tuomo  padrone  di  un  dio 
che  ancora  non  conosce! 

TUTTI  GLI  IDRAULICI. 

Gloria,  gloria  e  libertà 
aH’uomo  santo! 

U  IDRAULICO. 
Primavera!  Primavera! 
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Sei  tu  quella  che  squilli  Tinizio 
della  buona  servitù 
della  Materia  Bruta 
e  degli  Dei  Segreti 
alla  Terra  ed  all’ Umanità? 

TUTTI  GLI  IDRAULICI. 

È  lei!  È  lei  da  secoli! 

TUTTI, 

Gloria!  Gloria  alla  Santa  Primavera! 


S’inoltrano  i  Volatori  ve¬ 
stiti  con  le  tute  e  con  il 
casco. 

IL  VOLATORE. 

Noi  volatori 
ti  porteremo  nel  cielo 
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con  Tali  novelle! 

Tu  gitterai  ghirlande 
per  le  fronti  serene, 
e  il  rombo  dei  nostri 
motori  volanti  parrà 
il  misurato  ordine  d’ Iddio 
che  ti  redense  dal  sangue! 

TUTTI  I  VOLATORI. 

Nel  cielo!  Nel  cielo! 

TUTTI. 

Primavera  d’amore! 

IL  MECCANICO. 

Sopra  le  nostre  ruote 
correrai  tutti  i  meandri 
della  terra,  tramutata 
in  un  orto  sterminato 
miracolosamente  fecondo! 

Con  le  nostre  braccia  di  ferro 
e  con  la  luce  del  genio, 
la  terra  diventerà 
la  serva  armoniosa  della  terra. 


che,  felice  di  sua  fecondità, 
servirà  Fuomo  che  a  lei  servirà! 

E  ubbidire  sarà 

come  piangere  di  consolazione! 

TUTTI. 

Primavera  redentrice! 


VOCI 

fra  la  moltitudine: 

Ora  a  noi!  Ora  a  noi! 

Ed  a  noi!  Ed  a  noi! 

Intanto  i  Sacerdoti  si  so¬ 
no  alzati  in  piedi. 

L’UOMO. 

alla  gente  che  invoca: 

Tacete,  tacete:  i  vecchi  e  solenni 
sacerdoti  si  sono  alzati....  guardano.... 
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Essi  tendono  l’orecchio 
a  qualche  miracolo  nuovo. 

Additando  la  Fanciulla: 

La  creatura  Santa 
del  nostro  purissimo  amore 
è  come  in  attesa.... 

VOCI. 

Noi  vogliamo  baciare  la  sua  veste. 

Si,  sì,  sì!  Primavera! 

E  dire  i  nostri  canti! 

L’UOMO 

alla  turba: 

So  chi  siete! 

V’intendo  e  vi  vedo! 

Tutti  tutti  siete  accorsi: 
siete  venuti  a  volo 
come  uno  stormo  alacre 
di  quaglie  e  di  rondini  belle! 

L’anima  vi  sospinge 
perchè  qui,  d’intorno  alla  Santa, 
è  sorta  un’armonia 
non  conosciuta  ancora 
in  festa  nessuna; 
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perchè  qui  Tesultanza 

deiropera  bella  e  gioconda, 

levata  sul  canto 

del  nuovo  poeta, 

vi  chiama,  vi  chiama  con  voce 

di  Bontà  ! 


VOCI. 

Guarda  a  noi! 


L’UOMO. 

Sì,  vi  vedo!  Voi  siete 
gli  Adornatori  della  Vita 
laboriosa  e  felice! 

Siete  quelli  che  cuciono  e  che  tessono 
siete  quelli  che  piallano  e  torniscono! 

L’uomo  porta  per  ornamento  il  suo 
più  bel  destino,  e  perciò  si  tormenta 
per  le  più  belle  vesti. 

Voi  conoscete  il  suo  gusto 
poi  che  conoscete  il  suo  cuore. 
Vorreste  cantare  il  Canto 
della  Magnificenza, 
che  è  frutto  di  buona  conquista! 
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VOCE. 


E  le  case  ed  i  tempi?! 

E  le  strade  e  le  piazze?! 

L'UOMO. 

E  voi  architetti? 

E  voi  pazienti 
edificatori  ?  ! 

Voi  vorreste  gridare 
che  TArchitettura  è  l’Idea, 
è  la  Fede  fatta  pietra! 
Emblema  di  civiltà! 
Carattere  di  nazione! 
Tempio  multanime  più 
eloquente  d’una  canzone! 


GLI  ARCHITETTI. 

Sì!  Si! 


L’UOMO. 


V’intendo  e  vi  esalto! 


Rivolto  ad  altri 


Sem  Benelli.  La  Santa  Primavera, 
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Voi  Tipografi  e  Librai, 
divulgatori  sereni 
della  buona  semenza.... 

Sì;  vi  vedo  e  vi  esalto 
nella  nuova  Primavera! 

TIPOGRAFI  E  LIBRAI. 
Per  il  Bene  e  per  il  Bello! 


Si  fanno  largo  improvvi¬ 
samente  alcune  Fanciulle, 
le  Arti  Minori,  una  delle 
quali  parla  per  le  altre. 

UNA  DELLE  ARTI  MINORI. 

Ma  noi  che  siamo  le  arti 
mescolate  al  lavoro, 
come  gemme  di  soavità 
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nello  sguardo  di  una  regina 
o  lampi  di  beltà 
sul  volto  di  un’umile  donna, 
non  resteremo  da  parte! 

Noi  che  siamo  le  sorelle 
di  quella  bellissima  dea 
discese  nel  popolo; 
noi  che  facciamo  bella 
la  più  aspra  opera  umana; 
noi  che  siamo  alimentate 
dal  più  puro  e  schietto  sangue 
della  nostra  gente  italica; 
noi  che  diamo  bellezza  alle  macchine 
siccome  alle  madonne; 
noi  che  pieghiamo  il  ferro  in  armonia 
e  ne  facciamo  un  fiore  delicato; 
noi  che  rechiamo  il  mare 
-  nel  vetro  trasparente  ; 
noi  che  vestiamo  l’utile 
di  carezzosa  bellezza: 
noi  che  siamo  la  snellezza; 
noi  che  creammo  i  segni 
dei  miracoli  nuovi  : 
i  segni  stellati 
della  velocità 
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sui  carri  volanti, 
i  segni  del  delirio 
sulle  rote  vertiginose; 
non  rimarremo  fra  tutti  ! 


Chi  si  dimenticherà 
di  noi,  rose  di  macchia, 
di  noi  giunchiglie, 
garofani  di  selva  ?  ! 

Ad  ogni  novissima  forma 
che  Tuomo  inventerà 
daremo  la  nota  che  canta 
la  suprema  bellezza  del  tutto! 

Squillando: 

Siamo  le  arti  del  lavoro! 

Siamo  Tarte  che  è  nel  còmpito 
assegnato  a  noi  dal  cielo! 

Siamo  le  arti  del  procedere, 
del  gestire,  del  vestire, 
del  campare,  del  pregare; 
del  nostro  comunicarci  con  Dio! 

Noi  che  siamo  il  mistero  e  Teffluvio 
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d’ogni  lusinga,  d’ogni  dolce  fascino, 
noi  che,  baciando  la  materia  ottusa, 
facciamo  sbocciare  uu  sorriso, 
noi  sentimento  primo  in  vita  e  in  morte, 
noi  virtù  prima  e  più  alta 
di  nostra  gente, 

non  potevamo,  in  questa  Sagra  Santa, 
non  venire  vicino  a  te.  Sorella 
Maggiore,  Fonte  d’ogni  Vita  Bella! 

Adorata!  Adorata! 

Se  tu  vorrai  su  noi  stendere  il  braccio 
benedicente,  tu  benedirai 
tutto  il  Lavoro  Italico; 
santificando  noi,  laboriose 
api  delfarmonia  più  industre,  tu, 
o  Santa,  o  Santa,  tu  benedirai 
r Italia  Nostra,  l’Ape  Armoniosa 
del  Mondo! 

TUTTI. 

Italia!  Italia!  Italia!  Ape  soave! 

L'UOMO. 


Sì:  sì,  vi  benedice! 


. . 


Per  voi  ricerca  i  fiori  più  odorosi 
nelle  sue  zane! 

La  Fanciulla  porge  fiori 
alle  arti. 

TUTTI. 

Primavera!  Primavera! 


L’UOMO. 

Ma  ora,  fratelli,  l’attesa  ci  preme: 
un  fremito  d’apoteosi 
ci  esalta!  Voi  stessi  sentite 
nell’anima  vostra  la  sete 
d’un  impeto  lirico  immenso, 
che  ci  riunisca  e  ci  stringa! 

TUTTI. 

Sì:  sì;  lo  sentiamo! 
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V  UOMO 

rivolgendosi  ai  Sacerdoti; 
Che  hanno,  che  hanno  i  vecchioni? 

A  loro  : 

La  vostra  parte  non  è  finita? 

IL  SACERDOTE. 

No!  Deve  conchiudersi! 

Il  miracolo  ancora  si  rinnova! 

Noi  sentiamo  che  il  Figlio  della  Stirpe; 
il  vero  genio  nostro, 

il  puro,  il  buono,  il  saggio,  il  consapevole, 
che,  in  un  tempo  che  perdesi  nei  secoli, 
salvammo  dalla  morte, 
è  prossimo  a  tornare! 

Ma  non  ritornerà 
se  voi  non  crederete 
in  lui! 

TUTTI. 

Crediamo!  Lo  aspettiamo! 

IL  SACERDOTE. 

Credete,  credete  nel  Bene, 
in  lui,  genio  nostro! 


~  i5i  - 


TUTTI. 


Crediamo I  Crediamo! 

IL  SACERDOTE. 

Allora  egli  giunge! 

Primavera!  Egli  giunge! 

Sento  che  torna!  Torna! 

Ora  dà  fìato  al  suo  limpido  grido! 

Si  sente  lo  squillo  del 
Figlio  Eletto  risuonare  nel¬ 
la  selva. 

TUTTI 

con  giubilo: 

Eccolo!  Eccolo! 


Apparisce  il  Figlio  Eletto 
vestito  come  un  Emigrante. 
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IL  FIGLIO  ELETTO. 


Ma  dove  torno?  Dove  mi  ritrovo? 
Quanti  anni  ho  vissuto?  Quanti  secoli? 
E  questa  Ja  mia  terra  ? 

Giovine  torno  a  voi,  giovine  ero 
quando  partii  tanti  secoli  fa! 

Alla  Fanciulla  : 


Non  sei  tu  la  mia  sposa? 

Sì;  sì:  ti  riconosco! 

Mi  pare  come  se 
da  secoli  infiniti 

vissuto  avessi,  o  amata,  presso  a  te! 
Scopriti  il  volto! 

Oh!  Sei  sempre  la  stessa! 
O  Purissima,  o  Santa,  o  Immacolata! 

O  .Cipresso  Schiettissimo  su  tutte 
le  Rovine  del  Male!  O  Sempiterna 
Torre  d’ Avorio!  Palma  nel  Deserto! 
Gioia  delFAlba!  Fonte  Cristallina! 
Aureola  del  Mondo! 

Benedetti 

quelli  che  ti  adorarono  coi  miei  " 
sentimenti  ! 


Sempre  t’ebbi  con  me! 

Fui  TEmigrato 

dalla  mia  terra,  per  magnificarla, 
per  esaltarla  e,  parlando  di  te, 
che  vedevo  in  ogni  opera, 
di  te,  luce  di  tutto,  Tincantesimo 
dell’amore  e  del  bene  io  trasfondevo 
nelle  vite  più  umili! 

Taceva 

il  patimento  con  il  nome  tuo  ; 
il  male  e  l’odio  eran  dimenticati; 
la  morte  era  serena  compostezza 
di  bene  aver  vissuto! 


Molti  di  noi  patirono 
per  tutto  il  mondo! 

Molti  di  noi  perirono! 

Cimiteri  di  gente  nostra  sono 
in  tutto  il  mondo; 
ma  ogni  terra,  esaltata  ed  oscura, 
splende  della  beltà  di  questa  Donna, 
Simbolo  e  Vita! 

Quello  che  altri  non  sapeva  fare, 
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quello  che  altri  non  voleva  fare, 
noi  lo  facemmo! 

E  così  demmo  delle  portentose 
scoperte  il  saggio: 
e  ci  amarono. 

E  così  demmo  i  bei  segni  delFarte 
sempre  primi  :  e  ci  amarono. 

Così,  di  nostra  sostanza  nutriti, 
i  popoli  salirono,  e  ci  odiarono. 

E  noi  piegammo  il  capo  e  sopportammo 
e  fummo  un’altra  volta  benedetti 
ed  esaltati  ! 

Ognun  di  noi  fu  grande,  anche  se  umile  ! 
Forammo  i  monti,  tagliamnxo  le  vie 
fra  le  roccie  e  le  cordigliere;  aprimmo 
la  strada  all’oro  chiuso  e  alle  materie 
miracolose;  e  qualcuno  salì 
rinunziando  al  boccone  dì  per  dì. 

Ora  ritorno  e  trovo  come  un  tempo 
onorata  la  Santa  Primavera: 
ma  non  col  male  ottuso  come  allora! 
Ritrovo  voi  artieri 
e  voi  artisti  e  voi  maestri  tutti, 
glorificanti  il  genio  della  gente 


nostra,  qui  radunati  in  armonia, 
dinanzi  a  questa  virtù  fatta  donna! 

Vi  vedo  tutti,  sacerdoti  ed  umili 
adoranti,  servire  al  genio  bello, 
al  genio  armonioso  della  Patria. 

Così  ch'io  posso,  come  fossi  ora 
persona  di  un  miracolo 
predetto  già  da  secoli,  restare, 
mentre  voi  leverete  in  alto  l'inno 
melodioso  che  la  poesia 
dell'essere  v’ha  già  insegnato;  e  poi, 
come  compissi  ancora 
il  sacrificio  della  prima  volta, 
riprenderò  il  mio  sacco  e  me  n'andrò 
verso  il  destino  mio  che  non  ha  fine 
perchè  il  destino  del  bene  e  del  bello! 

Ed  ora  su;  levate  il  vostro  cuore, 
ed  io  dirò  con  voi  le  sempiterne 
parole  ! 

Su  !  Su  :  esaltiamo  le  parole  e  l'anima  ! 
io  non  sono  più  uomo;  io  sono  il  Genio 
della  mia  stirpe  e  a  voi  mi  ricongiungo 
per  amore  infinito! 
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Tutti  levano  le  braccia 
per  amore  e  per  fede. 

U  UOMO 

quasi  cantando: 

In  alto!  Senza  fine!  In  lontananze 
senza  mèta 

procede  il  genio  mio! 

IL  FIGLIO  ELETTO 

continuando  : 

Ch’  io  Io  segua  nei  secoli 
recando  il  bene! 

Ch’io  Tadori  nei  secoli, 
in  armonia! 


TUTTI. 


In  armonia! 

Amen  ! 

Si  ripetono  gli  squilli. 


FINE. 
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